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QiJePQi*ì;<lfc!eP CCOMI al feconda eshorf i , auegnache 
yr^r//, allo Incontro del mio grof If- 
Jimo dehtto La j>azjent.a coreef r di 
V. Sig, Jllufirifsima mi forge gran 

ficur t a, che non deliba efsere rhu fata 

fiJdtlfummx . J^cltifcchi . 
no alla fin fineyno ^ffai . /n tanto Slla che trafica ric- 
camente ne' 13 anchi della Jmmortalità^non fatiraf un- 
to di fcafitójferch'io fia lento in fodisfare . 

Jl danaro \ ch'io conto , h^ frerogatiua di^ agio ; fer- 
ch''e di fcieltifsimo cònio antico : t'io non t ho guafio con 
yna ftrehhiarura Moderna . Ì<ongli haufo almeno cer-^ 
tamentefcernato itfefó , o alteratone lo im front o . La 
puf fticó àrenderfi facile di riceuerlo j Brìuerentcmen- 
fé la inchino . ^ ' 

[■dùfiXynoiòaif(tii^,^OHtrnhf^ i6tj. 
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V ólo a' giorni pafTati,dàJJa penna delI’Autto-' 
re j alla mano di gcncilinimo Letterato in’ 
Venezia , la MESSALINA appena con- 
cetta, col nome in fronte del Pcrlonaggio, onde ' 
s’illuftra . Piacque si . tuttoché difl'cttolà , che fi ri-, 
lolle , chi può difporrc de parti di quello ingegno , 
dipublicarla: tcllimonio per altro, dillima infi^ 
gne j ma che per la lontananza di lui , clic con ma- 
no velociflima ne Icriilè l’originalcX. lenza pcnl^rc 
per all'hora di elporla ) ha portato Iccoinioltilfimi^ 
c grani (limi errori nel rifirettp di pochepagine. Lo 
Auttore adunque, riconolccla Co'mpjpfizione per 
fiia,mà non gli errori , i quali però ola appena rint- 
prouerarcalla^tampa, che può vedà^|^ ja tpjp ' 
ncllalcabrolalcrittura. Cosi giufiiheato prclTodi 
Voi j|Lettori , ve la ridona , le he|/ii >^alme-t 

4»o piu intera , e con difetti meno Ipiaceuoli . Lcf»-- • 
gala chi n’ha l’Ozio ; e le altro non gli occorre di 
commendabile , gradilca la bicuità , 

tr. rii 
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E J{Mut T l tatuano audace: non toccare ciiicht 
^ mira l'óeèhioénuaghito . . ,La Belle^^a , cì?c ti 
Infinga^ é cadauerofa . Ccjiriy che ti fembra Wr 
« 4 , dir accenna di farUrtit e di mnoucrfi, i 
Dorina morta ^ Vhà tocca ii Fulmine della im~ 



Àleffalina. ^igran ragione arroUtte, -poi gnanciccùjìe delle Matrò- 
. ?e, e delle Vergini yàfìmUTiome ycbenon meritòefler arruoUtecoif 
U^ne macchie , alle Gra\ie del fe/io voflro . ' \ \ - \ 

. i;ofi4.i nacque appunto in quel feceloy che fata efuberante Findem.^ 
mia delle più nefande fceleratep^ . J{egnaua Tiberio > quand’ EHa 
nacquci Ti berio\ non è di yuopo dipingerlo \ E troppo noto . Forfè fà 
egli BaUaà Coflrr^aUafua nefanda vfam^a : ^ Cofìti, che fu la ftuar- 
tilla infame. ^tme>iu^fi raccordaua punto i d’e{fere$ata Vergine mai s 
percbele jue potisn^OMiìptecorfero l'hubabilitàdcU' Infanv^d» non 
che l'attitudine dettAdolefcen^» #r ' » 

uiccofiatcui Tnlcetie : non fuggite. Venite cafie Matrone: e yoi ae.- 
correte incauta preda d' omeri imtnwdh Fcmw oHuilupate. nelle 
■ ■' fo:^^tre 
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fo':^‘j^re del fenfo . LA^iSÌ* di 'tolto ^ fui ftoofirarm' ft€ 

deforme l-Impudici^ia. ^p/uriràpià bella in confronto Ulimpide^ 
rrf delle cafle. Efpediente di (onofeese l' an^ue'del Fi:^o : chi nonio 
fcuopre , faci Imente v’inciampa i e caminando fvpra i fiori de’ Uiffì , 
calcandt^lo , refia ferito dalfno dente} (juafi da Vipera agnatata. ap- 
punto fi rpt la J.a(cinia ne' tuori femplicii e delle membra s'inipofiel'jt 
s'ahnìf guar(fi*igav»n fiaofbiifcc dàll’irtfidie^ .e'jtonpngnj cantra gt 
infiniti. T^on fii mira più libero i ejuanto in altrui ^ueflu mo,.ro : per-‘ 
che niffinn vede tutto fe ftefjo , fà^a lofpecch io . 

lo non sò quanti occhi cafti , ftan per mirare quefla Impudica . Sia- 
te voi le.Gtudjia « ò Donne» io non m'appello ad altra Giudi Tja . ^h, 
non gettatela Carta > che T^aiite della Fama vpfirala rapprrfhta . 
TÌoné in ifiatodi tfor:^arui allei tbi dirti ^ ma d’infegnaru le a fuggire. 
Dalla S(p^,eoglie al/ri U rugiade^ altru veleni^. I coltelli familiari 
delle Menfe} cosi baie pojfono vreider chhnangia^xtme trinci are inà- 
:^i chi mangia . ^nco t’ana, eh' è Vita , e Spirito, nuoce, indi bitam e- 
te prefa . Chi faracafià ,nou attingerà te brutture : nulla (li nella Fan- 
t afia^ che non fofie prima nel Jenfo . Chi farà corrotta, fivergognarà 
divederti in MefialinavUuperata. Temendogli oltraggi d'vt. a Fa^ 
mOfCh’é tutta occhi , e tutta lingue, fi farà manco rea, fe non buon a. 
jlnco le Sante Leggi , parlan fouentedt furti', di ftupri, di violeiiTi’, 
per infegnarede fuggire, tSr per mofirarceh cafìigate. 

Bodl{B.4T 0 MESS.4L-4fk Tadre a coflei . Da lui to'feU T^ome , 
fidotto per ve^o al dimìnutiuo , come pur coftuma l'Italia anmra. 
Quefiiera Cuginoa Claudio '.T^on pottua ef]ir che infame : fendoal- 
trim^nte, harr.bbe ammonitola fjgirvola, di non effiersì laida* il 
"Parente, di non rffier ftignominiofo ,o Mi par vederlo, come ombra di 
Corpo, feguir t Cenif indegni di claudiò ; eimtr.tndendo CEhbngra, 
la Libidine, la Crudeltà > ckeprrnò faagruoleil cóutriJiere patenti 
la, per quefla fìmilitudine di co^miyoìtrel'incentiuodi Meffalina , 
fiìuando fi a uuicinò al terx^olufiro^hrfaa malii^a erégià vecchia: ape 
penain età d’effrr D fcepola , era aitifilimadinfcgnare alle Maeftre , 
S*ffio,fieppe , t fece meno di lei. La Vanità non trc/tdfnammaì , nàia 
più fedele, ni la ptù afièttionatafeguaee. Coiort,mrii^ro.,,inci'efpa»a 
in 0 nde , e con or dme vago reprimendo i lajdkt erróri della chioma'^ 
lauoraua come ara flebile in cento grifi', le iHM fila. li fuo volto tra 
bello mirabilmente per fi medèfmo : mà oltre Éellrg^a, non só,cb'- 
era ìhIhì, che era/M9€0,fittilmente penetrarne > cbeft fcagUeuam.* 

riguar- 
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riguwrdantit con certi ft opjtijtcb^faceuan due occhi fcintillanti , nel- 
Ihumido d'tn' acqua eeLfie » con va tremito queto , e che in volto pen~ 
fierofo in/ìeme, e ridcnterefpritmùu concetti afiru/rdipari, e grandi . 
HaMeadueUbmect, tumidi dolcemente; che focchiufi rlafoiauaao con 
auara tiroftr a apparire il dente biancbi/Jìmo\ Leguancie fomigliauan 
duffcefpi di refe viue,fol nu 7^0 aperte . I vegT^i eran tantif e tali ^ che 
pareano aceclti tuttkin leiyfut-ch’ggiatane ogn’dltra Donna , Gli ba~ 
biti ricchtffimi, e di marauigUo/p artificio Jlmpre in foggieatte yad. 
aumentar belL XZP • Da gli orecchi, bara pendeuano grojfe perle, ho~ 
ra fìueUifiimi Diamanti tt'aluulta allegri Smeraldi Male coloriti in bel- 
tà di Cielo J Zafiri le eale^nco , per vegj^fof pregio , Vetri , è Cord- 
li', ornato il fieno nelle fiue prime turgideg^e , col candore de GelfiemU 
ni, e col vermiglio degli demoni. T ale compariua fpeffo , allapre- 
ficni^a di Claudio', cbeUmiraua da prima , comefit miran le cofie , che 
piacciona,manon rapiscono . Egli fi compì accua, in vedere quella^ 
giuliua, e tenera puerizia » camp, fla diviuacità maeflofi amoro- 
fia .. jll vagìreggìarla come fiore. fiucceffeiUaientOyd’affaggiarlaco^ 
me frutto , I fiemi infiufi per alcune bore nel fiangue humano, commefi» 
fi alla Terra ,germogliauo Umedefimo giorno » e creficonle foglie eoa. 
portentofia celerità ../ femi della behev^p^a di Mefidina, infiufi ( col 
^0 de gli /piriti impreffìfjnel fiangue di Claudio , p affando nel terreno 
delcuortycon moftruofiapreHegp^a, proruppero in voglie dt fiordinate, 
Jl compiacimento diuentò- brama : la brama fùilm facile di riddurre ^ 
dpoffeffio: perche if tapo'comanda alla mano, alla lingua, at piede:' 
Era fmper adare . Elcbiederla in JUoglieed ottenerla ,fùin virpunto , 
S’egli appettale goderla MoglieyV'é chi te dubita . E probabile , che 
afipcttafie . Haurebbe difierito , mn precipitato ( come fitte file T^ot^- 
7(e ,fiel'bauefjehautaamicàinan 7 ^i- E vero', che doue flà la volon- 
tà per ragione, e iou'buom* pud dà che vuole ,eto intelletto é ligio del 
/enfio, saogn'vno come trotti il giumento'l VnagioHinceUa , ptegua 
d'altiffimi penfieri, de/ìmatadallafiua naficita a maritaggi ben fiiìlu- 
'-firi,manonecaelft}:ecbe fivide aprir la firada-ad effer Imperatrice 
•^iyn M ondo, /rdèa credere , che tende fie tutte le reti , che la T^atura , 
l’iArtificio, l'inclinaxione’, e l’occafitone le infiegnà tendere . Veggi > 
rifi, lufingbe, baci : riffe dólci , paci amare ;( figure dijjegnate dalì’ac- 
cortegp^a,sà la tela preparata dalcafio ,) poterà forfè adombrar l'Hi- 
fiotta degli ,Amori di Claudio', e ch'egli pagienteMaeftro, cqI pentita 
lifiornifie di ridurre. Prima tthauer Publicato il /Quadro . 


g LA MESSALINA. 

Fanciulli » che finodrifcona di lattea ogn' altro cibo riefee in* 
grato, T^onè facile fiaccar UdaBa mammella j fuor della ^jualenoK 
ban teforo : e tanto • pià piace , quanto pià pafce . Che perciò , ò cono- 
fcefie Claudio , Moglie Meffalinala prima volta > ò preoccupafiegp^ 
Himeneiy\non fifcofian da luigl’^Amori . EUafagacijjima , effo Ottufor 
non erofdjfficile di alenarlo , e d' ingannarlo : mal^ime con vn'efca , che 
colfe all'hamoi Salomoni , liSargo fi lafci a prendere al Tefeatore , 
^egli i vcftito della pelle d'vna Capra : tanto pià Je la Capra , è iut 
prefente, cb'allhoraeglivà attamorte con giubilo, Claudio non fà^ 
che Sorgo fiolido , ebe allettato da quefia Capra petulante , non afpet^ 
tò d’ejfer prefo jtnà daU’acque del decoro di Vàncipe jfaUònel fece» 
dell’infamia , 

Vna Giouine sfrenata , non gnor da ofiacoli , ches 'oppongono etfuoi 
defiri , Terail Mondo ,0 s adempiano , Il Buiimo delle libidini , ingo- 
iar ebbe i Baratri , che afiorbono le Città : Minacci pur la Fama d'ini-^ 
micarlefi,eruoti le trombeìnveccdi fpadematto d’uccider U. lor»' 
rlputa-^^ione tfio'l enfino. Ter appagatela fame detiveupe yoràgini , 
nonfenton L'orrido de'fupplicif , nel yiuerc, e nel morire vituperate ^ 
éOiT^i U\infamiaéil^condimenBo de'lor piaceri y mentre fi comprano 

con ejie la iiberthe fi fottraggono al dominio degli Huomini, 

Mief] alina , appena^ maritatali à ClaudiOy fe ne Jbip , Egli era at- ' 
ttmpatOyC perciò inhabile àcibare,non cbedfin^areynaiiifagjabi-' 
le , Debole difpirito) e perciò efpofio alle lufinghey^ aHefrodrdlvna . 
moiuagg ia . "iìotico di maniere > e perciò proporzionato più all'altrui:. 
o4io.y cfu> alilam ore , Dedito alvino > e perciò mkter:a.di.Jcberv^ * 
fcoriii^ . , i 

S'cgli baueffe ben mirato f e fiejfoytton barrebbeprefh òfoglie ; e do-: 
uendo prenderla y non harrebbe mai menato Mefjalina . Eglifà catti- 
uo ^Aritmetico'", mal computato il numero de' fuoi anni» quali eran- 

dafottrnrfi molti, emoltii.cbivoleaaggiuflarfiàquellaThaidevemi- 
ca-a'VectlH. . M h 

' iAgi'incentiui d'vn’ anima lajciuijjima , ih yn corpo orgahìzato per ’ 
^ gli .Amori , fi aggiungeua l'irritarla, che facea Claudio, ch'era 
tuono Tantalo , che onda , eramo , per Se , e per Lei , 

Fn Fuoco y cui fiachiujo il varco y Jcoppìarebbe dalle montagne di- 
Diamante . Egli pi-omoueuaynon rijfolueua le libidini atto più ò pa- ^ 
role. y<l>ead (ffetti . Si trattencua con lei [oriente y in qutllr: flange efi- 
craade , cofiriittc o'hpfi d[T ibcrio duue i pikperiti, pendi* , hausan . 

dato 
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iatol'anima aUefigurCt atteggiate ne*pià illecitije piit laidi eongtun^ 
gimenti . Dubito perciòtebe la impudifìT^ia di MeJìalina,folJe la me^ 
tà peccato di Claudio. 

Vecchio afiai prò accende , chel’orecchio > (ragionamenti impuri ì 
corrompono i cùfiumi innocenti y Molto più. fenica proporzione l’ef^ 
(empio. La Giouinc balda , beUnodrita, ozioJafenzafuperioriCgid 
che Claudio non conofcrti^ per tale )immerfaftmpre in laidi penfierit 
intefa ogn’hora à più efficaci fpettacoli,perfoUeeitar ilgenio naturai* 
mente lafcittOftn orina di roglia , di ridurre alia pr attica , tutta quella 
infam e th corica , che la fuperficie d'^na muraglia eloquente\» le yenì* 
uainfegnando. . . . . 

Le precife imaghii, non le ih , nè è lecito alla imaginatiua di finger» 
It fryVoglia Dio i che ilpejfimo de' mortali f non lehabbia alletanote 
incife raccomandate, perche non manchiao ad^fiarte ifagrtficij igno» 
miniofi. 

La Donnaé cupa, ardente, tenace de' fuoipropofiti oltr'ogni crede» 
re . Mejfalina , ondeggiando nelle turbolenza de'fuoi pen/ieri , non 
dormina la n9tte,efe dormiua, darmiua Morfeo àlato a lei, veflendo, 
efpogliando mille fembianze , fecondo ehel’imagini daefia yerfateil 
giorno per la fantafiafenfH4le,fuggeriuanmotiuo àlui. 

Fauóle , che yedetra rapprrfentare , quanto più lorde , e fichi f~ 
fettolt , tanto (iaua ella più attenta. \Siponea col penfitero (da che col 
corpo nonpoteua ) nella Vacca di legno lauoratada Dedalo r Si met» 
teuanella perfiona di Mira, bagaficia indegna delVadrej Si cangiaua 
io Bibii, tentatrice del Fratelloi Ella in Cali/io, EUa in Io* Ella in tue» 
to ciò che odoratta , anv^i putiuadr libidini > e si intentamente fi con»- 
centrauain quella fo7^ra,ehe taluolta d'improuifio prefenteil popo^ 
lo daua fegni di commozioni Itbidinofie . 

E già era larabbia fiera delle fitte carni falitaàtanto , che pofio in 
non cale Vita, H onore, cJr Impero, fi rifialje contentarfi. 

.A chi hà talento d'operar male , le occafitoninon mancano . Tutto 
eonfipiraàfattordelVi'gio. 

. Claudio era fioro ; no» era d'yopo di grande aceorte'gz? ingan-, 

narlo, ma s'egli (offe anco flato yn'vUfle , non farebbe fuggito da que-i 
fla Circe , Jlu^efiser cangiato in Hirco ygià che eoi Leone , ò con altro 
animale illuflre, non hauea fimpatbia. 

Daua gran noia à Mefsabna , iltrouarfi ne' V alaggi dì Claudio , l^ 
Vedouadi Gimanico f. Donna accorta finterefisatadgli Honori , eba 
^ ^ 


to 
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^ fr ficinania di appartamentiy e perneczffità di trouar/i inftemey non 
potè» nonfentir Podore delle di lei difsoÌHte:^e . La Donna è enriofa 
per natura'} non lafcia bnco, oue non applichi l’orecchio, oue non affac- 
ci Pacchio, purché creda vdire,òvedcre cofe, che piacciono àfe,ò pof. 
fanodifpiacerein altrui, Laodiaua Mefsalina perciò yfe non come 
turkatri ce, almeno come ofìeruatrice de'fuoi dtfsegni , andamenti . 

T roueuain ogni cofa , materia per garrire cpn Lei 5 la prouerhiaua, U 
fcherniua, la calunniauaife le fof se fiato ò lecito , ò poffibile , l’harreL. 
he battuta . 7 ion poteafopportarla oltre ijuefio , per inuidia de' figli» 
noliifche di lei fi educauano, in competenv^a de'fuoi , a’ quali mofiraua 
il popolo inclinat^ione, per la memoria del Genitor benemerito , 
Mefsalina pofe l'occhio della dishonefià , addofso vno , vn'altro, eft* ' 
yn’altro . Mifurò^iaUefatteg^, daU’etd, dal portamento ,probabiU 
mentela lena, e'I genio ,fitcuranoningannarfi di molto . Me:^ane non.' 
mancano à Donna pronta per peccare . Le tenebre forgono inan'gi Phot 
pai il S olefileua tardo'} taciono i Cani cufiodi } non ipridon le porte ; le • 
T arri s'abbaf t ano ri cetandogli Adulteri , 

•A M eftalina, tanto meno, che ad ogni altra mancauano mefsaggie- 
re . Ogn'vna, cui EOafacefse cenno, era, ò fi faceatale. 

Vn giorno, che infoUt amente , la libidine Pagitaua , ri dde da certe ' 
altefeneftre,rntalcuftodedeUecarceri. Le piacque. Fece il veder» 
loP effetto inlei, che farebbe in vn’ajsetato fehricitante, la vifiadvna 1 
caraffa di puro vetro,pienaÀeUe acque d'vnafrefca fontana. 

L’età di cofluifitperaua il quinto luftro d' alcuni mefi . Era di pel ne» - 
ro, di occhi grandi, htmidi , ^ incofianti ,fatrno > fuetto di fiatura i ^ 
F.ecdidirc , cb’à cerfborafitrouafseallafiano^a di Lei], Egli venne » . 
Jen^ preuedereil motiuo,ch’.alnunoftfarebbeleuato il tanfo d’intor- 
no,epofiofiiulini mondi, 

lo raccolfe Mefsalina tutta ornata in m gabinetto rìccbijjìmo ; Le 
parole furon poche , Tionfolo gli diede ardire, mah afsalì . Dieta» 
molo, y enne gagliardo, e partì lafso, 

/(otto il freno , yn corfier caparbio facilmente precipita , Vargine 
dtljavergogna,fedàluogo aUacorrentedi vn'eccefso,nonfifanlmen- 
te fi racconcia. 

"renne, efe n'andò non ofseruato. Dalla/cgreteg^a felicemen» 
te^ftodita,fi auangi la confidenza , Ella non fi curò pià del primo* • 
chi bà raccolto, efiroppiciato vna I(pfa’, in breue la firappazz,a, e cal» - 
Pefi^ i, “Ftnsà ad altri aggetti, "paga fempre di piaceri nouelh. Trouà ì 

il. 
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ilfecondOiilfeflotd deciw , eafteù pi A oltrei inculcando fempremU 
nacciCiperla cuftodiadelfilen^o. 

La Fama infida non fempre attiene ciòt chepromette\ ingannò Uef- 
falina anfora, diuolgando le fue libidini . Furono piene le Carceri , l'» 
1/ ofltric^ i chiaffi in breue, delle difsolutexje di quefla Lupa . CbigOm 
de cofa pregiata, non gode appieno, fé la fua felicità non è nota . Cen- 
tuplicò per le bocche degli ràitori, il ftme,ch' entrò per l’orecchio \poi- 
che non s'erano curatigli sleali , dir alte Canne , ciò c’hauean veduto , e 
pof seduto di Mefsalina, come già il Barbi er di Mi da. 

GJnnfe il fatto indegno, a' pià intimi Camerieri di Claudio. 

E da credere , che gii l{pma nc foffe'piena’, Ivttuperij fono an- 
nunciati folo ali'vltimo ,aUa Famiglia, cben’è infetta , Confronta- 
vano icontefli coHorfofpetto : ne fecero motto à Claudio » mà egli fio- 
ndo, ò non capiua ,ò fi fingeua non capire . odila fine gli mofircrono 
fuor dì dubbio ,cbe-Mejjalitra lo metteuaal fegno deetms del Zodia- 
co. Egli con non molto jentimento minacciò l'arire ,e fattalafi chia- 
mare , con larghe ambagi , d’ intricate dicerie , procurò darle àcero., 
fee re, ch’egli non meritaua di efstr tradito : mejcolò le lagrime fcioc- 
che, alle parole codarde . Lafuperbijfima impudica , replicò detti af- 
fri,e fpreg^anti : fi vantò é’effer'vnm "Penelope: inquietò le ombre 
delle .Antenate y chiamandole à parte delbingiuria : prouoeòiT^umt 
inferi, e fuperi à vendicar la fua fama , benché fapefse di mentire . Si 
morficò il dito* quindi illabro , guardò Claudio con occhio torvo , & 
yfeì. 

Il veder ft con qualche r iguardo rimproverare i fuoi vergognofi ec- 
ceffi , da quel vife , che douea vcciderla ,fA vn fentirfi affienrarc con- 
tralatema,perprofeguirefcn:^afreno,e.fengalegge , le fueribalde 
difsolutegTfe . 

Ed ecco , (tour prima cercava afconierlefue brutture , e di confida- 
le , non al Sole occhio publico , mà ad vnapriuata lucernalefue febif* 
fi gp^e , osò indi à poco chiamarfinel meo^go giorno gli .Adulteri ; co- 
me fe fi fofser chiamati i Flamini , àgli .Auguri . T^el far la fcielta , 
non miraua à Senatore , d Caualiere i Popolare, non eccettuando con., 
dizione di nafiita , ti *1 tfsercigto , ft eleggeuano a fiima d’occhio i 
piAgagliarii, 

Setalvno circofpettofieufaua diriddurfià "Mei cimento, c’har- 
• rebbi comperato con l’oro , ma non cól fangue , chef emeuadoiicr prò* 
fondere f per incenfisre f ire 4i Claudio i eranoprontii percufsoriy à 
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ì e per ft cationi, che lo vccideuanoi ondeforafiato à lui meglio, e/Porfi 
all'incerto delle ri folu^onidi qucllot ch'era marito, ma Hon^ia Impe-, 
ratorCyfe non da fcbet ^ , che effaeerbare Colei , che co» la violenta 
morte , o con l’iflermimo del contumace , pagana ajejìefja in contanti 
di vendetta, il defcapito di' piaceriy o ritardati, o conttO . 

La Superbia é f emina anch'ella’, e vd innanzi alla LufjuriaperordU 
ne , e per età’, Bigina de' vi'gjj , e nata prima di tutti gli altri . Ella rÀ 
altera, che dou'ènato, ogn' altro peccato in terra , ella è nata in Ciclo. 

7(pn fi fdegnò maggiormente Giunone mai, chequandofi viddedi- 
IprcT^ata da Taride ’, in paragone dell'altre Dee . V dimore grande 
pajfa in odio mortale , comeilyino , che quant' è migliore , tanto 
fà t .Aceto pià acre . LaDonnaè "pn’ epilogo degli ecceffl 7{onco- 
nofee mediocrità . Quello , ch’amò intenf amente poco fa , odia bora 
capitalmente. 

L'occhio , che fi compiacque d'vn’oggetto , chefiimòfatto à fuo pia~ 
cimento , élofle(lo, chegode ^s'é rubello alle fine vegli cj di vederlo^ 
fi innan'gi crudelmente lacerato, e sfigurato . Donna , ch'arai non ria- 
mata, condannai huomo per ingiù fio, e per ing rato. Ellaé folita di (fi- 
fere lapregataS Quando prega, e non incontra in cortefia, piange rot- 
te non fiolo le leggi d'.Amorc, ma deU'humanità. .All'ingrato non i /)#- 
na,che non fit debba. L'jtmùr: hi fiempre à lato fuo U.Speran:^d‘, il di- 
uieto, mentre la eficlude,vccide l'.Amore,e sà't cadaturo diejfio', vola- 
no come Corbtfitnifiri,l’Inuidia,l'Odio, la Cetofia. 

Il Ta’gp^o di Claudio , credete vendicarli altamente , cou’.iccapa- 
re vna Concubina , perfiola'g^arft con e[fa, in difpe. to della Moglie . 
Egli erraua nel far il conto . T^pn è pari il Cafij , S i trttfiullaua con 
Catfiurnia, e M efidlina fie ne rideua, efi-g uiua ptà che mai libera, c bal- 
dangofa lefiue lafciuie^ 

La confcien'ga, che non abbandona fin’all'yltìtno, laucraua nella fu- 
cina del cuore, ifiuoi affeeQonati rimorfi: firutttiofi àchi vuolfentirli , 
ma inutili àgli ofiinati . La nobiltà dellanafieita, le rimpnuirauale 
indignità, che commetteua. La licenzia enorme del fecola , non la afii- 
curaua abbafian^a ; perche il delitto in ogni tempo , inogni luogo è 

delitto . Vna fingotar lufiuria, la faccuapiù /ingoiar trà le f emine , che 
ieffer Imperatrice. Ella era moìlrata a dito, come co fa pellegrinasal- 
tri rideua, altri piangeua nel mirarla, Bideano quelli, che fcherniuano 
con la ImptratriceUo Imperadorc, e f Imperio baurebiono voluto 

ypdejr Bs^afiefoltaiCQnlariputaxion i’amenduc, Tiangcnano quelli, 
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cìi^amauanoil decoro publico , e che vedeano la Città mi fera languirei 
fono la foma de’ yitupcrij di Cofleif che rendea l'imperadore dei mon^ 
do,fchcrxp del mondo . 

' T^n bafiò alla indegna , efierft aunn^ata alla monarchia del P'i'^^io, 
che cercò anco di àccommodar aWefsempio delle proprie libidini , e 
gli animitei corpi delle Donne !{^>mane. Il Sole yorrelbe far lumi- 
nofo ciò che tocca, e faiuminufo, ciò ch'è attoÀ diucni/ne , Vua FriVéC 
vorrebbe, dje tutte le f emine fofer Frini , e dalei non mancafarle 
yoleafola Meffalina il nome d’imperatrice , ma non foladiMeretri- 
ceìpensò fpargelo,emacelarne le più iUuflri,etefiH belle . Tronic 
fà molto malageuole \ incontrò poche Lucreo^e , poche Tor^'e . t^on 
é fi attaccaticcio il malcontagiofo ne' corpi difpofli , com’d il morbo 
delle libidini. 

Era foltta fouente di portarfì in cocchio bora per t{pma , &hof «f 
feberghi-, la corteggiauano le Matrone, ògiffe al Terme, o altroue. EU 
la o(}eruaua i pruriti di ciafehedma , come più, o meno pìegauano alle 
libidini , notaua quali più diuotaficr gli huomini con lo /guardo . E 
difficile, che vn ladro fi occulti à vn ladro, c che vn Filofofo nel dtfeor’- 
Jo,nonifcuoprailFìlofofo. 

. M efialina fece vna lifla d’alquante Dame ’, le. mandò inuitoiido perla 
tal giorno, in tal luogo . Tutte furono in punto. Si vJ. .Alcune delle im- 
uitate, per dar loro vna regalataricrea:^one , cqnduffero certe F'ergU 
ni, d’ytta beltà allegra, egià matura,àgl’H imenei. Stana apparecchia» 
ta ad vna vigna, ricchiffima collarone ,di marauigUofe cojfetturc’, tutte 
aromatio^ate’iV’eran anco T artuffi,Ofirighe,S turioni: Ogni cofafparfo 
d'ambra in gran copia . V'eran vini i piùgenerofi , e i più delicati , che 
fprimefie mai Bacco,a vfo di Venere tentiginofa: Tdpn màcauanoMu- 
fiche, compofteàgnflo de gli .Amori più pati^o^ , e più diffoluti : ogni 
Can^netta moftrauaìe GraT^e ignude,màvon Vergini. / BaUi altresì 
fpirauan LuJfuria,non che ve^T^o, Ballaua Meffalina con gli occhi fcm~ 
pre,fenon femprecon laperfona. Solleticare, firinger la palma, fufHrri 
all'orecchio, fofpiri,iììHÌti, erano gl’intermedij di quella fauola.La col- 
laT^oncfù compartita con altretantafrefie'^^a , quanta abbondan'ga. 
Le càtilene breui,maiadre',I balli fi roppero,vicini//ìmo al cominciar» 
liiEra deflinato il tepo per l'altra dane^a. Furono mandati i ricchi aua- 
wj delle ftutta,e detìe beuande,ai vn'altra rigna vn miglio diiìitc'àn- 
^tati ini i Cantanti, e con effi, tutto ilgroffo della Famiglia. Solo trat- 
Anuti furono dodicipouanf di condizioni diuerfe , fitto rarij preteffi. 

' ^ ■ ■ Tur» 
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Tartita 9Xn'huomo fuor che quefi « , Mefseliua iietie princìpio à yttgi* 
nocOf difpoflo àfeder vn giouine ^prefsociajcuna delle Dame , e del, 
lefanciulley 'PoUct ch’ogn'rnproponefse Enimmiì Ella ruppe ilgelo^ 
con rno il più laidot cbrfojse propoflo mai . Stguirno l’altreyCgl'aU 
tri) fitti i volti le Tulcelle ne'/ènr, ma non ofianti i lor rofsorifnrno ne- 
cefiitate dalla pitulantCy àsfodrar ilare ì datandoli Ella aUepiAfem- 
plici i con particolar riguardo alla breuità . V'dtimoftpureda^ lei 
propoflojterminando ilgiuocoy doue fu cominciato i Lo fpiegò infer- 
^ mini spettanti aHaVeglia, che fi era fatta, e fiera per fare; comandan- 
do à egn'vna di feguir lei . Ed ecco forta , impalmi quelgiouine , che 
pià allettò te fue libidini. Conuenne all'altrefar lofiefsoi nè forfè mal 
"volontierifchei volti fit sfon^afsero di moftrare diuerjamente. Stana- 
no ritrof L y ergini » Ella convn rifa fdegnofo g untandole , accennò • 
che ftguifser l’ordine) cofi ogn’vna prefe quello, che ò'I prurito le com- 
mendaua , dica fole pone ai canto ; Mrfsalina s'auuiò in vna fila di 
piccioli gabinctti,in ctafcun da’ quali eranfcdie,e ’etta.Sparue il gior- 
no incontanente , difpofia per cadauno vna .Ama:^ne , e5r vn Guerrie- 
re. Si /lette ini per dtiegrojse he re in filen:^o) Je però fih ngiofone i fu- 
/ùrriyi gemiti, e i lamenti delle Colombe . Superato il primo incon- 
tro della vergogna , ecco filmili à Mefsalina le fue feguaci . Spefso/i 
replicauanogiuo chifimili,epià impuri. 

Tareua, che non fi potejsefar pià in propofito di Lufsuriaìe dolena- 
'fi Mefsalina , di veder fi anguftii termini delfuo triftopreuaricare . 
Cìd Ella era in publica infamia . Toteua ben sì aiiuano^arfi nel dilet- 
to, non nel concetto , Della ripntai^ione era tratto il dado ) Le toma- 
ita À conto arriuar doue fi potea,ant^i doue non fi poteua. 

Le Donne ijìefse , eh’ EU a hauea corrotto efclamauauo contro lei , 
benché tuttauia la feguifsero , eJr imita fsero . La ragione hdpur qual- 
che tregua dal fenfo t erari i pagfgi, fenT^a lucidi inttruaUi . Sevna 
Donna fpogli a l'honeflà con lave fle , puòbenriuefiirlavefle, manon 
giàl'boneftà) tuttauia s’à quefta ilregrejso é tolto, non è tolto al penti- 
mento , ò aUafaiJetàdopòi piaceri j fin che tomi nuouo Euroafoffiar 
nel fuoco del fangue, e à riacender il prurito . 

Mefsalina fà vnaputredine tantograkde di J{oma, ihe come mem- 
bro primario tra/ seinconfenfo tutto il éorpo delfuo fi fso . Bifognava 
reciderla da principio con queWingegno, còri Chirmgihanfupcrato 
le peggiori vleere cancerofe ) Solimati, .Arfenici, Ferro. Cefi nèbar- 
vebbeinfcttoi'bonor proprio, e queUo delle famigUepià nclite,niha- 
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ttbbe cercato i più profondi futi del pelago dcWof ceniti pìk/ctenti 
S'eìla batte fse hauto tanta bontà , ^anta meli:^ia , farebbe jLta la mi* 
gìiore delle Feftali. 

Crejceua i Coftei la feto de* piaceri nel berlìt come alt bìdropico del. 
tacque. Era àtropo trouar peri: i nuoui golfi j per nauigar àpiena ve- 
la nelle imtnonde7^:^.J^on le haftò valente ptr MedicoivoUe prouarlo,. 
s'er^ anco valente .Adultero . Corróppe la Sititi di quelgrauij^mo- 
Minefiero\e depoflolo dalla nobiltà del^ado di Medico lo refe Chirur- 
go vi funtore dipi agb e fetide. 

*tfpn le bafiarono oltre quello 'bJjLrcifo , e Tolibo liberti ; f attilli Si- 
gnori dii Signore > vfufruttuarif di fe medefma > e tiranni del Fifeo , . 
pensò ad ecci ffi più detejiabili. 

Vauttoritàévna Spada in mano d'vn TaT'^o punge ^ e taglia', in 
mano d’vn Saggio ferue più àdiffefa, che ad’offtfa. 7{pn fi può cono- 
fcere vna F emina, ciò che vaglia , e ciò che voglia , fe non bà i me’t^ 
infua balia, per far pienamente il bene,o’l male. 

Mefialina chauea dato bando alla Vergogna, fi vergognaua difac- 
cordarfella : voUe affatto cancellarla daUamtmoria . VCns'ià tutto 
^cl di peggio, che potefsa nelle libidini, penfare, ò commettere la più 
abbiettaTicara, la più laida Fantefca, la più infume Cortigiana , chp 
col vituperio delle fue colpe, honori Uindegnità Meretricia. Ella foU ■ 
fé violcnxji al non più oltre . 

Tlpnfifcriuono quefii eccejji, perch* altri imiti : ma fi mo frano co- 
me fcogli,doH'bà fatto l'altrui maliT^a il naufragio . Tur troppo in- 
fegna la indinaT^ione . U chi vuol bruttarfi in difdutexj^e non fa me- 
fiteredi Maejiro : amolti , e forfè a tutti fibene , per if con farle . 

T arcua a Mefsa'inataluolta , che la fuagrandeo^a la impcdifse S 
éefiiderauaefsercla minima Mtretrieedi I^ma.'fidauaa credere,, 
òhe l’eminenza del fuo grado , menomajsei fuoi diietti't mentre quelli, 
che fifolaz^aKan conLei,riueriuano la èiaefià di quel Corpo, che do^ 
uea efserragioncuolmente veduto, etoccoffolo dal Marito Imperado^ 
re: così pareua alla fua rabbia libidinofa,che fémpre freddi, efemprt 
languidi riufeìfser gli altrui amplejji,e i propri contenti . 

Si determinò per tanto , diffimularel’eccelfa forte) e taluolta’in hu- 
mihffniavefle, cercar la infami a auueuturata delle libere femincì 
nella cui rita ibbrobriofa , poneua Ella il fommo bene . 

In vna part e afsai remota di Ppma , Rauano alcuni rotti edificii,rl- 
a figli dille offefp del tempo, de* terremoti, e de' folgori : onde dirtt^ 
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pMte lepdrti deìla faltrica fuptriori , erdno reHatein piedi molte t/1 
fictHCt tutte in reità ; che dafpiraglio affai angujlt ricetteuano rn ba- 
glior meflo , pieno di lafciua orride:i^à , Guidauano iui angufti calli, 

J \uaftauuolgimenti di Labirinto, Erano detti Lupanari : perche iui 
e infami Lupeaccorreuano , per fatoUare le brame ingorde. Saprà 
ogn’rna di qucjìe caue,Jlaua fcritto il nome diUainbonefia,che d pre:^, 
di luffa fOdi moneta ytraficaua le proprie carni :fenga freno , p>g~ 
getandofi a' ragabondi , Concoreuano altre sì della pik riputata 
biltà , varie E emine ; alle quali ò preflatsano leproflitutCt ò uodeggioi~ 
nano ilpoflò , 1 1 prurito ,condueeua anco molte Tulcellcy delle pi&ar-^ 
dite ycmen cufioditc^, 

Tenetrò Meff alina , che Colei , che men fonnacebiofetraheua iui V- 
bore notturne ,erarna Ciouine Greca , detta Licifeas di vilifjtma na-^ 
feita idi fui atiffimo genio , dilaidiffimi coflumi vna di beUijJimo,c di^ 
licatiffimo corpo: fagace in modoy chenonhanea modonelle lafciuie'r 
con vn concorfo d^^AmantiiChe appena baftauail tempo , per contentar- 
li j mentre l'impatien:^a dell'vno yfottentraua alle fodisfagioni degli 
' altri . Se la fece clsiamare : Comincià il difeorfo , litnge dalpunto,oue- 
tendeua : Tinfehauer intefo de’fuoi lauorccci d'agoimatlla con vn far- 
rifofeneconfefsh innocentiffima: perlochedando d vnaparola in vn^‘ 
altra ft'pafsò a motti lflfcim',jelaprincipefla maluaggiaj con vna fin^ 
ceriti federata le diffe hauer intefo: e quìnarrò:e che per tanto la pre- 
gaua fauorirla per vna notte del "Pofìo : Sfidandola in oltre , i chi fa- 
cefjepiàprodi incontri y cpiànumerofi , Fupattuito^tri loro , l borac- 
ela maniera. Per andar occulta fi fpogUd d'ogni abbigliamento yche 
fpirafic dignità :ritennefolo vnacamifeia difiottUtffimo bifìo yperebe 
quefia troppo tmportaua al condimento de* lttfji \ odorando anco di fi- 
niffme pafie d'ambra . Depofiele fil^e delle orientali margherite , e 
prcfiinlor vece Corallucci minutiy.chelapenieuano abbcnchefcielti^. 
col vermiglio del labbro ì fi vefli vn biancbifftmo drappo'} feura cui at- 
trauersò vn Manto di Cingana y e fi tirò in tefìa vn cappcruccio j ma 
lajciò le sfere delle picciole poppe ignudo fuccinte da vna fafeia d'oro- 
gemmato y lafciando nella manica ampia , non punto auaro adito al^ ' 
occhio yptr goder fi le braccia in compagnia della mano. La bella, e- 
polpofa gamba , erapòcltiffimo impedita. Ellagodeua cfs:r creduta 
Foref}iera,enon ignara detia Greca fauella,acquifìaua credito alla< 
frode : fé non quanto qualcheneo di UnguagNtamentc titubante,mo- 
ucajofpetto i^accrcfcenio lafciua granata , aUefuegra^^ielafcntiffimc 
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' Ttd€ fi poje nella Uffa deU'obhrorio , Hebhe tofio chi la hmefiì . S<^ 
-fienne ella il colpo éonfrau coraggio tetrauagliato lunga bora in tptél 
duello , borfuperiore , bora fuperata finalmente fcaualcò Vauerfario' • 
'Mortificato il color del primo,sfidò il fecondo, e tinfe il tergo, il tjuar* 
to,elquinto,dopò il trigefmo. Crejcea l'ardire nella indomita,che qua 
fijlntio portentojo , fcmpre pià forte riforgeua dalla caduta, onde pa- 
reuasfidargli efferati interi, l^utuggò fin alla quarantefima lancia , 
con lo feudo , temperato doue, come temperate fumo legale di Carid* 
^ài ,e Scilla . \A 'oda Donna cafia farebbe quefto riufeito maggior fup- 
•flicio,chegtiEculei,le I{uote, i Fuochi, Ellafifentia/Uenire perlefue 
ÙaffituditTf, che violauano ia dilicafegga del fuo eorpotegii l’affligge- 
\ua il'fouerchio pefo , ma più il feutirfi debole, per re filiere à nuoue lot- 
te', actufundo la fragilità deUa.fua iena ; e finalmente dandofi rinta . 
‘ Haueua raccolta da ciafeuno degli .Adulteri vna -pile moneta , e s'al- 
^cuno era tardo, ò renitente nel darla, gliene cbiedeua ',nonperche punto 
fiimafieiobolo'^mà perche erano come tanti benfcruiti del rii Bordello-, 
A perche godeuand numero de^ coniati metalli , riddurfi à mi m'oriail 
conto delle iterate febiffeg^. > 

, Doue ilpeccato non ammette ti pentimento , non efclude il compia- 
cimento delPbauerlo eommefio . Vn vigiofo , confumato t'opera della 
colpa,ta replica mille rotte , con lofieffo demerito , nella fruigione de' 
fantafmifcelerati, mentre fi rapprefenta non tanto quello che fece,qui- 
• to ciò ch'amarebbe di ripetere, 

.All'aprirfi de' crepufcoli mattutini ,foleual'^rchiru filano dar tal 

fegno , perche ogn'rma fi leuafie dal poflo , e nonfofie iui feoperta dal 
Solé, che accennaua di leuarfi ; e ciò affine che difeorrendo hormai per 
Fumale genti, non veniffero a conofeerLe indegne,che poleuano pvtbli- 
. camentepur efier riputate per honefie. Oiiaua MeffaUna, l‘.Aurora trop 
i pofrettoLofaper lei , e malediceUa la di lei fretta ; prouerbiandola con 
-quefio\ motto fdegnbfo , che- fe fyfie fiata in fuo luogo ne' Lupanari 
frà gli amplefii di tantigiouàni , ficomefiauafra le braccia d'yn Vec- 
chio dormighofirt& accatarato, non fora fiata fi dVigente in leuarfi , 
T MttauQha le conueniua partire,con la fola Fantefca,ch e iui accpmpa- 
,’guata l'baueua. Cih cbepoteuafare,fiera Veffcr rvltima a chiuder t- 
yfeio deU'oJficinaJ'etente dtlfnmo d'yna lucerna, fo cui tanfo, portana 
l'affimicato.roUo,finoall'origUere diChudio. 

B^ò co fi prtf a, al yt fin a quei fo'gyi libidine fi diletti 'ì ebedoue 
-prima defiderà pofio pcr\y/a nette ialla, Greca , tàvclie j 
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^ofcÌMfer fuo, tda quella togliendo doeo Unotneiupreftido;/Ì 44 iofsi 
il titoloni LUtfea) ,& mer.cantq tonte tj$U, infi4aidolitogo,iljtto cor^ 

^0 • .‘i * ì V- \ • ” . ■ 

T T^on però la MeretrieUfite fìfptnffiCfminuì punto . Con i'vfò 
delle libidini f nonj cerna ti prurito : accrefce. Sempre/pera Ulafciua, 
trottar la piene^i'Xo de' fuoi contenti , non nel peccato y checommette , 
ma in quello che é per commettere ^ inganno della .Carne , fatto .allo 
Spirito . yn cuor lafciuo « non bà corjini a' dejider^ . Haurebbe volu~ 
4o Me^alina effer caduta in quell' Ifola de' Satiri, che di mente d' Enfk- 
tno Caro, rifirifce Tlinio HtJlorico ^.Forrebbeefìerji abbatijttjf ne’ Gi» 
ganti . Trouauafila impura , pi^ frequentt mente à^Lupan^i , che. al 
Giardino , ò al Bagno . Ter trasferiruifi agiatamente , e fuori d' ogni 
ft f petto faUopiaua il y ino À Claudio ,(2r d gUEnuchi , cbeiaguarda~ 
vane : e gita/i à coricare conlui,fentitoìo profondamente ruftare,gll fi 
. tog lieua da lato , m utate le veflt menta, peri noti aUHolgimenti di Vie, 
eorr eua al fttoC entro, clrerétilacauadi Liei fca,. ^ . 

il Marito fàla Moglie,. Chi l'hà impudica , non incolpi , che fe me» 
de fimo : majj'mefe l’ infamia è publica . Seateun de fiderà faper l'ope- 
re della fua Moglie, guardi fejleffo: SetT^a la Coppa, che didl'Uofpite à 
I{Ìnaldo , potrai facilmente chiarirti , S'EUati ama , ti teme ; e fuma 
fe rntritì effer amatole amando , e temendo, non foto non ofa, manon 
defi dera offenderti, . 

Guarda i coflumi della Madre , non men che i fuoi , Di MefTala non ' 
\ s'fìà nella Hifloria ,faluochefà Tadre di M (fialina \ E yerifimiie , eh*' 
egUfofie Huomo indegno d’ effer nomato fpori de'rituperij , Dilla 
Madre non fi parla , chefpecifieaadoil nome : Lepida . La fama le fe» 
.ce tanto fonare, di non lafciarla in altra condixione cono fiere'. Chi 
potefic penetrar il vero > trouarebbe,cb’ Ella era poco diuerfa dalla Fi- 
gliuola. Le Cornici ,noHgenerauo Colombe : La Impudicigia della 
Maire, i come il fangue , che cagiona il Varuolo : rol romper a qual-, 
jche^empo t coua con gli anni , e poi fiqrifie . Le diffolutexp^e di Meffa- 
fina , fumo fin dalla fanciulexp^o fipublicbe , ebei familiari la chia» 
.mauan MioniatpercbcilTopofìdinvn coito qua fi perpetuo. 

'? .Arriuò à tanto la petulanza , di quefla Bigina d elle ribalde , ch'osò, 
Viuio Cldudio , Imperante Claudio , fittogli occhi del Senato , angi 
pur del mondo ,pigliarfivn*aitr-o Marito, Caio Silio. Era quefìo (I 
pià leggiadro daualiero , ei pià bello , della.J{amana Giouenti: accop- 
^Utoà QiulÌASiUanu,Damadifioritebellex^,e di coflumi irrtfren- 
^ .fibili» 
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fidili . Ter f^odtrfelo fola» la ingorda-Lnpa , tutte l’ ifrùf in ingin^ 

. Findffiente vttcm 0 rCb')e^li con iìtUfuo termine fc U huaffe dinan- 
i foffe con vccidtrla , ò pure con ripudiarla , 

* Gli rccefjifon come le anella della Catena:*, l'ytbofitir^ dietro l'al- 
th. E' da pyejertiarfi dal primo, chi non vuol preeifitarfiaeU’ ‘plti\ 
mà . '■ • .! ■ t . 

7{»n fipojfóno coUdùrr’À finei miìfatti , che con misfatti . Fncno-i 
re ,V/jf fi faccia nido d’amori illeciti, fifa Inferno di Furie , non ché 
Libià di Mtflri . il Leoner,e'iTaro , combatte men fiero per la pafiua 
ra , che per gli amori . •• 

Silio era prima accafìimato ,giufio ,a0ignato j accofiatofi al corpo 
dì M'fialina , ammorbi l'animo, e contratta la contagione, moììal. 
l'Htnore . T^n é cb'Egli non yedefseà mancamento , e'i pericolo , mà. 
"Pelea perir in lui . Stmbraua tnyafsello malgouirnato da Finti va-_ 
rif . Il goder fi Mefsalina , era vn Fauonio ,rifpetto gli Euri gagliardi 
àcU'^uari'ttia ,edel Timore. Sapeua ,tfuefta Tanttraefser crude~ 
le noumeno , che lufsutiofa, Eglihauealalifta de gli Peci fi dalle fue. 
commiffioni .Temeua perciò disdire ,I donatiui imp:rtanti , lo haue- 
uano già Ugato , chi ricette grojfi doni , pende fefleflo al donai firc , fe 
non li hi prima meritati » onde fiano pii mercede, chegragia . L'Oro 
dvn fulmine, che abbatte la Libertà ì e può /pregiare la roccia d'o^ 
gni p!Ì rifolto cuore , MefialinadonoMa, eprometteua ajjaijfifìmo 
Difpenfando femga riguardo, bonari , e tffori , 

T^on é però , che taìnolta no'lrimordefse il tarlò della conjcien^.: 
e che con rimproueri pungenti , non li rìnfacciafse il tradimento , che.:, 
factua al Juo,Trincipe ".onde proponataanco taluolta,di darà Meffa- 
lina buone parole , e tenutala si le fperatrge , finalmente ingannarla , 
Ma la cofa eratropp’ oltre: non pii fi tr attenta di occidtamcnt e tror 
uar fi infieme . Era fatta filicemgiofa Mefsalina , che ncD a maggior . 
frequenta delTopolo anÀauacongrofso corteggio di Dame, e di Ca- 
valieri , iritrvuarlo alla Cafa: vedendolo invia ,faceua fermar il 
Cocchio ycragionana lungamente , e dtjsolutamente con Lui : Lo re- 
^edauahora digemme, bora d'altYe pretiofijfime cofe , vedendo ogn' 
vno : e finalmente riddata era la cofa à tale , che non f accano i Semi 
di Claudio, drffereno^a daìTjmperial Corte, allepritiateCaJe di Silici 
prefsocui le /hfeUetili non filo ,ei migliori arredidi\CloMdio , mala 
JjnperatoriaEortunaanco'ra^,*vedeuanotraslatata, 

Mentre attendena Coftei àfiringeri legami cottSilio , degl'Ui^ 

7‘ " C 2 uei 
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nei federati, fi apf licatta Claudio ad ogni altro affare , che à penfar aU . 
pHonor proprio: correggiendofCenfor dcl'Tublico )ilufjt eccedenti 
megli fpcttacoU. 

Tarue ad alcuni, di farlo di nuouo confeio degli feorni della Jua Ca- 
fa'.efs orlandolo cafligarla.Semoffi fojseroda :^elo di leali tebonorali 
Sudditi , ò fé fuhornati da Agrippina , io ne jìòin forfè . ?^on fi caccia 
il chiodo , che colchiodo . 7{jS poteua terminar l'Infamia di Cijare, ca- 
gionata da rna F emina, che per. l’afiuT^a d‘vnafemina.^grippina,era 
Jialtra al poffibile,così auida di regnare, conte defiòfa di riucreid’vna 
belleo^T^agraue, e modefia,ma riuacci e tornando àbene,anco procace* 
difpenfauafguardi,con tanta gra^^ia* e tanta auenen-^aà Claudio, che 
gli traheua dal cuore à fina forT^ i fofpiri » cJr aggiraua le fw voglie ì 
benché nonardifsepalefarftle amante.Diffimulaua Agrippina dagran 
Maefhra Farti ficio,moflràdo ogmguflo,ogm ve^^,naturale,ò cafiale, 
E cofa ageuole, che rn'dtuomo pieghi all’ amor di molte", ciò ricer - , 
cando i’import antica del conferuare ne gl’indiuidui multi plici , la/t- 
cureTiT^a delia fpecie. La Continent^ad yirtù grande, perche rintu^^- . 
v^a lefor^e , anco dgli /limoli naturali, 

Claudio am aua , e pur troppo amaua , M efs alina : mà non era che 
non gli piaceffe ,/tgrippina j che ano^i incUnaua alpofsederla . Il hfcU 
no , /lima fempre, che il diletto ch’egli cerca ,fta in ogn’ altra Donna, 
cbeinquella ch'éinfua balìa.y orrebbt fempre cofe nuoue t Clt/^u-^r- 
di di quel bel volto , lauorati dalla Maeflà , fe non daU'iAmore , nella 
fucina dell',Artifici‘o ,fomcntauano l'affeuo ,cio trasformauano , con 
metatnorfofi faci liffinut , in defiderio . 

L'hauer Claudio vditoariudito le di/iolutCT^c della Moglie , cowi» • 
ciò fargliela men cara* ondepiù di giorno ing.iorne ,gli veniuain fa- 
/lidio : e parcua hormai non curar fi doti' Ella foffe , ò ciò che faci fse . 
^pplicaua à bello (Indio l’animo , ad ogn’ alto penficro : Intemauajì piò 
del foli to nelle fonT^ioni del Senato SEfìaua faueìUe , per diuer tire la 
fantafia,con la penna allamano,fcriuendoJtora leat^ioni proprie bo- 
ra quelle deti ,Autenam^ bora dado le regole delle Carte,e del Dado. 

Mefsalina in que/lo mentre, non /lana puntf> neghi ttofa. Ella ancora 
dona operate fiudtfuoi sftcòiamauafpifto Siiio > efpefso anco anda- 
na àritrouar lui \ Ma qui non face uapamto la fua nequizia j fin^t^afre- 
nopiàcbemai ,/idaua in preda d Gladiatóri , i Mulatieri ,à Sbirri, i 
Cuochi Furfanti, e tradiua Clau dio non foto, mà V adultero infteme .. 
TJSnpni rfsmitàr iedc, ejn »§» bàf/dt : . Eia adorama folo le libidi- 
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7 ii come Ditte fóloàauefie pagaua tributo d'inmolabilé fedeltà . M 
chctiorcy che la infeftaua , nabaflauano per eflinguerh i liquori d'yao 
di fei,ni di dicci fonti . 

In queflo tepo venne a Silio in penfiero,di trarft totalmente la Ma* 
fchera^ epajfare al Matrimonio di 7)iejjalinatfotto gli occhi del Tu- 
Jftico. - • . . i 

eli animi, col Tempo^ft addomeflicano i (pulii ecceffì, che dafri^- 
ma lifeeer tremare fola à penParli , non', che à commetterli . S:ì le pri- 
me imaginaxioni ,\parena à Silio ddìauerlafcurre fu’l collo , fe quella 
fua rifolu 7 ^iotte befiiale , di Jpofar la Moglie di vn Imperator viuente , " 
fi fof e punto ri faputa:cominciò cedetela ctrcofpettione a poco a poco, 
e’ltimore >tir anan^arfi l’audacia . Egli fleffo ne parlò à Meffalinai 
pcrfnadendola,e quafi aShringendola à cHebrare publicamenteie 
c^e : 0 ch'ei fo(fe di pdchiffima leuatura,ò cbe le raufe /oprane. lo di*>f 
fponcjferoiò eh' Egh finalmente fiimajfepion effer rimedio migliare per ; 
allontanar i pericoli, che i pericoli . > 

Claudio era in età , (j<r in vigore , di campar molti anni > non com- 
pliua afpettare eh' Egli morifse, per effettuarci lormaritaggLChi trai 
ta con retro cuore, può procedere con difcorfi,e metter i fuoi difegtù in 
confi*lta’,yegolandole fiie fpttan'3^e',maper le federate rifotu^^oni, 
non è altro rifugio , che rna temerità big^arra,e Ipre^^T^ante . 

Jo credo, che non pofja correr né pur vn lieue penfiero , per lo capo 
àiDonna tCheviuente il Marito* fi proponga pigliar sitale , fe non i 
Meretrice . tìàCofleigià adultcfato nel cuore ,fe s'è compiacciuta di 
fouerebio, Tantopeggioy fe viuo il Conforteimaneggia nuouoacea- 
famento . 

Dana grandeimpaccioà Silio , i’effer moki'confapeuoli di queflà 
maluagità!*:chepoteua per tacerla, porli in rifehio grauiffimo . 

E parte di fupplicio alB^od'hauer complici , ò confupeuoli deimi*- 
if atto : il tormento che non gli dà laconfcienga col rinfacciargiilo» 
^Uo dalpenfaré, che pofsono i confiij precipitarlo . 

lP/diba$o (allontanata dafiela MogliryC Dio sà come) gli riufeiua 
fnoiefto,e per li piaceri no così pronti, e perla cura ddfuoC.orpo,e della 
fisa Cafa . Vigliar altra , non gli farebbe permejso : difsuafaogn' ma 
dalle male maniere vfatecon GiuliaSillana,quaUficatiffma, e heìUf* 
fimo' Gentildonna} né glie l'baurebbe Mefsalina ncconfentito . 

H maggior oftacolo , ohe fi opponepte à fjueflo perfido uegogiato , era 
yaa impliean\a ^litica} cioè l'efser già iritannicj su’ i fiorire, con le 


It 


L A :M E S.SALI,NA-r 

/u: pr.éteiifìoifi diTriocipti onde pensò di ffiorqHejlq'nadOye^ratjìX^ 
impaccio di' piedi 9 ^ anco circa quef.o grata xifpettp , coìpmmtttcrc^d 
Mcj\alina di addot arto ft incontinente. 

Còsi mito vcniua a pelo; recando Mefiéina tuit'hora nella fua pru 
magrande'Z^a : rtiajf^rn e quando fo/s’EÙa fiata cofi corragguf'a, come 
iniqua’, e Icfojfc dato Inanimo di leuarfi Claudio dinar.T^i col veleno, pi;i<’ 
iMach'egii’nccidefsi: Lei. - . 

Quefio fatto era afsai difficile j perche Claudio con gran cauc^ione fi 
guardatuXjfapenda conia perfida chaueua a fare: piajj.tne auifiito da 
coloro, che lo defiderauano faltio^ E. dati' altro canto, troppo duroficc- 
co riufciuantgl'ouhi oSdio,t^r ò Mtfsalina, il conefcerlo ,fi come alle 
volte troppò patiente, coft alle volte anco preapitofo, e bejUale. 

7{pn piacque molto d Meffalina ,fen(trji da Siliol'ollecitars c gl'Hi~ 
menci. Erano ben fi concordi neifine delle libidini , »;i nongiànegl’^] 
intereffi particolari, e ne’ tneyf. 

1 1 vio^o non può flabilire amieiitfiA vera » 'che non sa edificare i prò. ' , 
pri habitacoU , che sù'l fondaménto diUavtrtà. Mcffalina ainatta il 
corpo di Silio, non l'animo. Silio amaua , c tetmua l'oro,e la potcn:^a 
di Mefj'alina, nou le maniere, mà forfè il corpo , 

. Vìtafemina sfacciata fi gode ,mà non fi ama : tanto dura l’affetto , 
quanto il-dilitto, ch'è fitgaciffimo L’huomo le fi accofla per dip rre 
il fòperthio , come fi accofta per tueeffità a' lurghì impuri, efefcnti. 

sT^cn difpiac'rua pero aliai» f amciL fentir da Stilo aeccltrargl'Hi- 
menti-: non pcrcln punto amafie Clait;jfp . Latenereo^o^a maritale era 
fuggita, ehauca crfso il campo,a vna crudele àish'.r.ejià, cheabborri-» 
ua il Conforte, come nimico de'fuoi .Amori . T emetta , che Silio fai to 
Grande al fapremofegh» , all'hora , ohi al tro non gli re,i atta d i confe- 
gui re, fin alni ente fi fluffafse di Lei', e che venutili^ noia i fupì lafciuifi 
fimi cofiumif comefógliono le cofe dolci fotti icbiameute moutrnau- 
fea) la trattafse,coae vii Meretrice fa» dileggi , ed oltraggi > echp 
quelle fcelerate'i^e , ch’ella hauea camme fso con lui,; ’anq^i a cui lo ha^K 
tteua indotto neUa vacillante fortuna , douefte. con g-iufia ira piìnire , 
fatto potente. . . \ , 

.Aggradiua nondimeno Mefsalipa ^ ^qwbiua il ttfoìo dù-SponfaU 
f et che non era dali’honore fi trauuiatd cOnittcognis^ione, carne c.on l;o-^, 
fere, Elia vedeua co’ propri occhi, ^ vdiua co^ propri orecchi addit-s^ 
tàrfi,enomarfipertJidHlteradi5iLo,qual yoUafiàff'acciauaa' ’Pog-[ 
gh ò vfciua in Cocchio , Voltuachiuder la bocc4al;Pppalo uC'fottx^-- 
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^ eon irf^mia all a infamia ^Tarsale « che l^boneHononte di Moglie I 
bonejlalt^ Ir /uè bxutture ytHàilftgli9 rf‘pra> «on lena alla ViUolal'a- 
piare-^fj^a. •• - -» 

Ghndegnijftfbano per L-'tltitn»'gufh 'i sbrigarli dàgìèoblighidell'- 
. Hquore ; e rinegate le fne legghgcttai-f lo a’ piedi, e eonctilcarlo^Era, 
-ma nonrolea e/str chiamata pct Meretrice, . Vna , che filafci fe«7^a 
fireptto intitolare di Ifag'afi ia, e M. retrice di molti anni. Chi abbr ac- 
cia l'ivfainiafer,’^afcfs(ire,'eiiifame'Ti fico. V- 

' • yà CléHdio'a Hofiia a fagrifiearc ; T^on fi perde qkcfia buona deca- 
/ione : tutto er^agiÀ in pronto per ie nogp^e, Hofiia sa t>gn*iriK yche non 
ràgPindijò a' Garananti. In vn giorno fi rà,id^n6fi^orna . -i 
Egli era lihperatòr» cefi beneà Hofiia, come a [{orna . Tar impoffi- 
bile il credere , che fi drfsero duo ccruelii, co fi temtrari , e pa:^gi > cafi 
fpr elianti della •vita , che in rna I{oma ( CittàfeptprenourlU'era, e 
douela Fama ftr ingè per ordinarióleruote de’ ro i fitoi, per ini depor • 
rii fafeio delle relazioni , che pori a ; doue le^fpie abhondanano f nga 
numero^ e doni badauafi pià àgli altrui fatti, 'chèa' propritdoue final- 
mente, ad onta eneo dt’Tir.vtni, fkparlafo femprecon libertà )~ofkfsi- 
ro coeirattar non foto, mà fliputare publicamenteleT^os^o^i * T acito, 
■4‘eui ma delibi fiori a , e lo fpirito della 'verità degli Manali , dubita nel 
raccontarlo, che non gliene fiaprefiatofede. Veramente il fatto, ch'é 
pur^erifiifiiOrbà fonigli angadifàHOla.K ‘‘ 

Silio ab?andonnatùfi già iiClacd del fènfo reprobò: ogni cofa ,fUor~ 
thè Huóntd”^ ardì chlàmai U Mttinentì Gr aridi , che inlerùenifseto'i 
gli atti publicidel contratto , che fi flupìlaHa dì maritaggio , con\la 
Moglie del regnante Imperatore ì fi retgognh produr ment^gne 
pueriliyd’efscrfi con'Mejfs alina congiunto , per generar cpielli di Efsa, 
che importaua al Mondo notabilmente, che fofsero generati i perora- 
colo degli Mufpici’ile'tui parole to' propri orecchi vdito haiteua Ja 
Imperatri ce 5 prem e(fi i debiti'faerificif , èd inuocatigU D^, 

Lo fcelerato fc temefsegli Fulmini degli Dtf, b amafse laìor bontà 
nort farebbe fc eierato . Ma peYih’è tale, non fólo non li temè nel ehm- 
metter l'eccefso,mà nè ante in inuocarli , e /pergiurarli: infamandoli 
pcr’vUimo , d’efser autieri, 9 fautori del fu> delitto, s 

Fà apparecchiata la Cena , ch’é probabile fofse preceduta (jr ae- 
compagnata da balli , egiuochi Y ch'è veriffimile fofse copiofa di tatti 
i luffi , che appag ar pofsano i pià •voglio fi, e i pià sfrenati jemmentij 
Tion fàfegreta. Mtlti furono i eonnitati . ^ e diede nt* brindifi ptMtè 

■ ' ' - --a- tran- ■* 
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■tranfìto : VaH^rev^^^a del bere , fà il CheragOt che introdufs^ nelpA- 
mo atto t motti arguti ; nelfecoado lafcitài nel ceroso ofceni i net qutr» 
fbactnell'rltimo abbracciamenti r II fenfualenon cono^r argine, 
che lo affretti , fin che nonhà ttnfumate teccefs^ vUimo. 

T ermivò quella Comedia in luff, che poco vedea lontane, le Tragi. 
die, che s'hautano d recitare di Morte, co’medefimi tnneruenienti 
pajsota la notte, comef afra trà Uggitimi Spofi^ , 

Quefia infame temerità ,ftdiffufe in •pn’ifiante per tutta I{pma, che 
tutta appunto firaceapriccià , èfirifenti.Farq erano ifentimeutU’o- 
pinioni -Varie intorno àgli effetti di quefiesì enormi cauj^, 

Flttttuauano iTslaggidi Cefarein -vn'borrore trijìiffimo » Freme^ 
nano i pikanimoft > laerimauano i pià deboli . "Sopra gli altri turbato 
flauan coloro, che perUhaldàt^a di vederfi arbitri delle voglie di Clan» 

. . dio,yedeano da queffenonitàdouer feoprire qualche nuouoeorjo alle 

cofe pnblicbeyC forfè con pregHtdfo^o della krofelieitd. 

I F fatalfciagnre de* Treacipi , il fargli Semi dt 'Semi . Guai'alca>- 

pQ del Tublieo , (e diunlgai luoijegrett neHcfue Camere : quejìo d vru 
feme,che cadendo nelfeno alfemo, germoglia in feettrifopra ilSignot- 
re . alcune cofideueWPrincipe^r da fe,^^^ chi lo fcorga -yneite- 

particolarità concernenti al publico, parli nelle ConfuUe à'huomiai ito- 
genui, anon punto tnttrefiati, frn^a che il Uno, ò Gabinetti n'babbian. 
femore-. Se fi altrimenti, fi rouina. U familiare, tanto amati Trin- 
cipe, quanto tmportaaUafua ambitfione ,o alla fua auariiì^U . ^l'E. 
4era non preme, chefiiain piedi iltroHco,o'lmurOyche per non romnit- 
gte con la loro caduta. 

Ed ecco trà fumi, nonpiéfimotteggiauajegretamente > giaogn'v- 
oefclamaua in publicorefs-aggt-raado le diftoÌntt7l'3^e di Meftalina,^ 
Ja codardia di Claudio, pih^ che l’efecrando ardir di Silio. 

\ ^V^^fegno, che là maluagità iella ihhonefia , nafeondtua i Drn~ 
ài fitto icortigianL Imperiali. , il fatto pafsoHa con dtfonore, non ccn 

pencolo. lLtemeretoccauaaloro-,p(rchcl’efierfipragiunti,el-efscr 

rccifi,eravn momenti-, nipi^voUuano cAfióro , che imbrattarfi ccn 
Mcfsalina.T accano, perciò i Liberti,» di ffimulauano^jp randa, che quel- 
la voragine vna volta fi riempi fsc, e dicefje. Bafla. Ma nel propofito 
diSiUo, emrauanogelofie di Stato, rifihi di tradimento. Tipn erafi- 
furala menfa, nonilUtto di Claudio . Trattauafi d'vn Giouine d'al- 
t a nafc'u a, d' attinenti illu^ri,,di prefiantffmi f ambi ami , di fiorita 

rd'»», w potea ageuolmevte 

Ffp.irare e co/e maggiori^ . . ^ 
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*How fi ferma yn fuperbo f^ritoifik cfjetmuit^adi-dafdìrtol />«*2 

• fiero : £ di iirèftierij che nulla', o'ttum pou^aterwme 'dptohuoU^, 

i\ ..wCowofceaa tiafimo,chejn fr f conti' Spmf di i nmpoàediitfbrmaèfii 
r iifordiul, eth'e\Mneeejfarro>paflìtr innòtri^x'nià uenpo'térjiinoUraril 
-piede che fit'tcadaufrfydl Clandio. ^ i- ■ ‘ ' 

. Lecoh^:^'oddilNÌ,'Hon nen, che tjneUedi Mefalirra, faeeuanoge» 

. tar i faffgaè,e tremar glè animi', conctoftacho l'mo era ydliffimo di ffi- 
rito, e filafciani in abbandono agli amori tanto fcioccbi , quanto jhb- 
Jcerati'-ytrfo la mo^lie^hnpihltta't-^piir troppo ebbro del proprio yi- 

,..r ,■ -P.,;. i.-. 

* Ldtra tra ahrècanto crudele ^quanto lafciua - Baflauayn legge» 
'ytjjkmo fdiegno , rn fhfpttto minimo iperfarlafpingere i ficarif contro 

di qHol fi vagliai ' ■"] ' »*»V 

SitreAeua,enotiiff(yedfnìeid)» Claudio fofje per infaoguittarfijieU 
la vigliacca) non oflantc , ch’einefoft oltre modo aecefohperciocheh 
. ,i4dtoretràdieo',agif^:^ h-armi alla Gélofia « ^ovanqneauano intanto 
.gii x4cèufatoridifhnmdri'i'r4 alleyendetu, perche la yccidefie rfri- 
. nuche condannarin. ' i. > >*' 

:Al pullulare do germi de gli ^mori mal augurati di Sitici coro 
^^tefialina^ non rejiaronogiàli partigiam di Claudio, angilifieffifa.- 
. fio riti di Quella , dì cercar d'tfiipare pianta fi velenofa . .Adopera^ 
1 tono dapnma Calisto ,- e hfarcijò V le piU dolci , e delicate maniere: 
^Tarole acconcie, erèuerenti', inuHlmente-^^^gugie , cauiHii,cèn 
nifiun frutto : prcuarcHo punture , morfit } non^bajlò j. \ArdirotfO mh- 
naciaria, màfimpre eonyn*occbio all’Honor di Claudio, l’akroaUa 
propria indennità , Vallante fi vnì con loro , alibo fa nel Vlenilunh 
, dellagragia di Meffalina S nonlafelò ragioni, chenon adduceffe i non 
.pericoli, ebenondifeofteffe)- non infamia', che non prpponeffe) mi 
\ Iqindfirata crollaua ilcApo',\fbrtideuayntìfò amaro, e fi •eolgemaod 
altra parte. . .( t 

. : Fn perito Fi fico, cui fia propofio icurar ito corpo' , troMOgliato da 
molti , e molti accidenti, fpregga i minori) e colà dirig^a il rimediò, 
,, douc pii incolga il bi fogno. Erano dinerfe le febri di Mefialina: Fna 
. pfsa di libidine fempre eguale, e fempre attuale) quefia lentamente co- 
minando, lentamente vccideua', incapace quafi affatto di cura. Mà vi 
, fi accompagni poi la putrtda,attgi maligna dell’amore di Silio,che mi- 
nacciaua rouina certa all'Imperio, cuor del i4ondo) ondetrafeuranatr 
. Etica febre, atropo era volger gU aiuti , contro ifimptami pefiUeuti 
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4àHt*4ceefJoHt,per fitperm- U ifdtoo,eb€ recém h mtrfe éHóm4'i 
Queflxh fecero no» era ^ iaido,r»4 ben fipià perieoUfoifinalmefìle 
éiUo era Tubile, non plebeotabirro»neaHÌgoUo, conte tatuf c'baueuan 
fatto ài MeffaUna vilefirapa^o , T uteama per og»* altro fi chiudono 
gli occhi'} per cofiui ognvno diuenta ^rgo. Ofìeruo « che l'iiuerejse d'~ 
honorcyprefso anco gran tefle» e’I maffimo,e'l minimo. Jn afirattOyim^ 
porta Mondi '> in concreto,nottrie/ce la pratica > a proporzioni della 
theorica. 

- : Il veder la rea MeJÌ4ma , immutabile ueUe pie maUtagie openioni^ 
eSr operazioni pofe il cerueUo a partito, a partigiani di cèfare. Era la 
piaga cancerofa j il toccarla con vnguenti, non che ton ferro , minaci 
ciana rouina. Si leuorno dumpte per minar male della im prefa', eia 
commi fero alla propria nequizia, & alla Sifpofizione de" Superi. 

"P aliante patena afeai,per lo eccelfo luogo , die occupata nella gra~ 
zia] mi era buomo di poco fpirito. 

. Califio,auanzo della Famiglia di Cai» ; refo auueiutodaàafapien- 
Zaibanea tocco con mano, cmmeglio fi conferua il fonar delVrenci- 
pe,e l'auttorità prefso lui, con la defirezp^, che con la forzn,o col tw- 
Urfi porre a dar troppo acerbi,orifoluti configli. 

Ci ajcuno, eccetto T^rcifr, abbandonò il campo , 7{pn lafcià co/a, 
per drflurbar que/l'amiei 7 ^a difone/la ] in queftofolofc^landofi dal nc~ 
gozioto neUs confulta con Vallante, e con Califlo , chenon volle mai 
far vn cenno a Mefsalina , eh 'cHa potefs' efsere querelata prefso Gufa- 
re. Temetia darle fofpetto, ch'egli nonfofse per efierlo Mccufatore . 

E probabile, che fofse quefio Liberto vnf^bitifiimo Cortigiano J ^ 
‘vn di que' Lottatori, che fan neìi arena pigliar partito , T^on fi laftih 
far paura alle minacele della Fortuna ^ nè tanto attribuì albauuenire’r 
cbepiitaonriguttréafsealprefente, T^nlafcimut fuggire opportuno 
incantrore doue patena f occafione acciufi'ar nel crine, non afpettaua il 
caluo della collottola . 

ecfore fe nefitaia a Hofiia pii lungamente, di ciò, Chuomo barrebr 
hetrtdueo ,y enne in penfiero a Tiare ifo di far vn colpo da Maefiro : e 
gli fuceeffr'. yoleuafar intender à Claudio i Jhoi dishonori . Ver far 
quefiaiféegnaMnobafcierixad vn' buomo vituperato , non conueniua 
feruirfi , che di perfine ignominiofe , Fece capo i due Concubine di 
Oselle , per lungo vjo addom efiieatefi con lui . Cai fumi a bma,C lev.- 
potrà eradetta l’altra. Empi loro le mani di brlli/jSme gioie , promet~ 
\endo cofemaggioritemofiraado aperto vno fpiragUo pià capace alla 
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trttV* » & 4Httaritàprej}o Cefaretrwmata Mefldiné, perfltafe lem 
di trasferir fi ad U:flùti dr penetrar aU'^Imperatorei xdU not-fiearlii 
maritaggi di Stlw con la fua Moglie, “Pofeloro alaoti concetti in boc- 
ca, accommodatiÀmuouer tira di Clandio, perche con poche, efitP^ 
cofiffìme parole , fi fnelananogrand'infamie , egraui pericoli . 

E yenffimilet che pafftffe geiofta , ed afiio trd cofloroMvttanoltain 
^ueflo punto fi riconciliavoi ed intente al guadagno , fjr alla efclnft one 
di Mefialina , intraprendono la carica i e promettono ejierper far pià 
delle commi fiotti . Toflejn yn Cocebioi mifurano la >ia fma ad Hofira. 
ClaudiOyintefa la lor vetmta,fene rallegrai perche ^Iche giorno era 
fiato fetida Moglie , efin^a loro . Lefà introdurrete le ricette con aUc. 
grijfimo Tifo .Mi 'elleno tacite, e m^ancottJchet con infolitariueren- 
n^attuuepallidefimirattotynai’aUraìonde attonitole guardalo Jm- 
peratore*eguardandoleyienfiraccapTiciàudo:mentrel'animogl'mdo 
Mina qualche fuenturaJEgli ftriuolta à Calfumia,e con yoee me\a tre- 
mante le chiede , che nfita d*jAmam^a ftaejueUa-f fe fia renuta ini per 
far efequiel EHaall’bora,ro'ttaio yu p tanto lagrimofi fimo ,con firn- 
ghios^t(i dolorofi, finge voler dire,e non potere: finalmente feioglie Ut 
lingua: Etappunto( dice)venute fiamo àfar tefiequie alla voftra mor- 
ta dignità alti! onor di ironia, efiinto metrofiro , E come lieto Clau- 
dio in tante feiagure? come sì diuifo dal Mondo, e da fe medefimoiche 
ni&eturbnlen^s^e della fual{oma,^ìaquìnegbitofo , e torpido, men- 
tre i pià temerartf pienamente ban trionfato della fuamaritaU ripa- 
tiT^ione io breue trionferanno dilla fua Imperiale GrandeT^ f 

Jnhorridì Claudio ds^uefle parole s\edhebbe /pirite appena, do^cir^ 
to fpa:^io di ripigli are >E quali finijlri cufici annuncila Calfmni a no- 
fira\ì Mcflrd Ella Oupor notabile , perla ignoratK^adi Cefare , intor- 
no le cofe occorft . Quindi fpiegò diffufamente i maritaggi di Silio :te 
libidini di Mrfia/ina, raccontò in compendio àcento/i cento . ^Additi 
vicine le fedi^oni : eLaI{eggia piena d'infidie : onde tumultuando il 
penfier di Claudio frÀ tema, edirapareua vn’hnomo irtefoluto ,■ 
fer applicai fi alla vendetta, è al rimedio: Quel fuo cuore ammali-' 
ato dalie lafciuiedi Me felina, piegane anco à non creder gli ecceffi 
fuoi : qnd e dopò lo fiJcrfi alquanta fopra di fe, replicò verfo Cafumiaj'e 
le cofe da lei narrate fofsero adunque vere d E co me vere^ {ripigliò 
Ella)purtroppo.E voltafi à Cleopatra, in te/iimoniol’addtfse , d'ogni 
narrato particolare . 

Se cojlotapnfsifser* qtttfiit ^ energia , lo penfi , chiunque 
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cpnofctU Mtìpnthit di Moderate dì ctncMhma.Vor nag^rfedt di 
così fmaehwe^^a ^richiefero^id}cfifAcffie.venirViareifo,gUmtd 

nQninoltù prima adUofiia,vékèhauri^trejbJrt^fragdhiiet{^im^ 

ditHttfi .'^Hxhiamato , ^ ’ 

^ coflei.ihifognauagÌ0Cttr d'ingegnose prtoc'cnpar le ohiettiònis 
ehepottuaj^r àìui Clandioideli' hanerli tacciutocoiì importante au- 
Uinimenio,Hon filo >màle pafsate hnpuiicÌT^e .Onde accoftatofi,e 
Pofie legfn&cciiie a tirra-^^ fuppiicò per lo- perdono del pafsoto , come 
che aitribaUefiein^aanatO Ìur,difimulando f e tàcerrdo, Cife il fitto 
era yeramente pi» deteiiabiley^ncircofta»':^ peggiori > di-^ucllo che 
Colfurniaio dipingejse . Che non' fi poteav/pittar^che conjcrptcni^ 
mortali i da due animi così trauuiati doHaragiene, e dalle Leggi\ 
con'cranSiUoyeMe^alina.Chei'lmpcriale Talagio^ tuttoché fofi 
fein certa modo l'erario del' Mondo » fi accorgena] però d'impoueri- 
re yhapendoMcfsalina traffugatòii migUoredegU arredi vOer antica 
chirnel'iAdttltero : Maebenonper qMeflò>co«figliaua'Suawae{id'dò 
rJcuperar il eefiro firialacquato dalia Moglie y che an:^con magnani^ 
ttìofpre^^ doma lafciarogni cefa à'iiliòy e farfifiìorcnderUcMò^^ 
glieyfiracciató il foglio del contratto matrimoniale. 

. £dé pojlJtbile y diceua T^jrcifo a Claudio y che ncn fxppiate Urna-* 
ritaggi^ di MrfsalinaVofira con Silio , mentre s'èpitbltc.ito fittogli 
cechi del t»&ndo,merttxc bbà.yeduto U'SenatOye tfbÀ .conteti^'s^À 
datffe ai d'altra non parlano i "Popoli » che dì queflalaidanokitdi r fi 
etnogni preftec^anonyimoueteygia premè il Marito l'Jmpirial Tro 

nOfC s'impadràntfce del Mondò incorna. iV~ ' 

- Cominciò IV quel punto Claudio à ripigliar fenno .1 travagli danno 
Jnteiletio . Si cbiamaron fubitogli amicis efr 'tdite le depofie^ioni tut- 
te pnifortniy t’impaurì. I configliychc fin'allhoraerar.o fiati nelle vi- 
ftcre dèp'.afsaliyprorHpero'.eogn'vngridana douerfi correre a gli Efi 
fercHi’yt prouedère a gl'imminenti difordinis prima di confoiarfi nel- 
le vendettt\hueiricuperar le riccinv^ y naufragate nelle yoragini 
deU’auarigia di S ilio yin mercede d'vv adulterio firdidiffìmo . 

E’ abufi inutcchiato , chele facoltà di alami Potenti , vadano in 
fimilguija : e finon inpremio delle più d (formi libi di ni y almcn di~ 
fpèfi in ifconcie, cJr immodrraicmatùercymentre niegano allaVirtùy 
non filo la gratittidin<,y.tna taJusltaanco il più ne eefs ario diritto 

.AUàColayal Giuoco y alla Vanità : ilpià, a gli Edifiiij y fif<cU'^ltre. 

fpicniideTii^ perriiaatk^\Uwno.^d^fpirifiiUt^r^ Glo- 
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ria^ì^uoi prégni ' • 

« Claudio , «w troppo aggrauaua il pefo (pvn Mondo » fiacco, a fcgr 
gtrlot finti anco inj^atehiffi tanimo:onde codardo aprìlitbocca, e dir 
^andì t'tglòeraancora^lmperatorc.i fe Silio tutt'horaera prìuatod 
THefialinaintantOiingolfatanellcfuc libidini più che maittfsendofi 
giài'jlntnnno molta auangato yvenno in capricio , come Uc^iofa , di 
.yoler cangiarlaCoxtedi Sconta in yn BaccanOfCclfar iut tuttala cour- 
fufionc i cheton efae 'portano U'iicen^ t\lc opere delle più Jlrepitofe^ 
.yjn<kmntie »■ £decco firidtri torcbiA-nfgorgar abbondantemente ì 
•Vivi. dalie grany^Aimeutre fchiera di pAt^efemiut,<minf0kì,'ga 
tumultuofa sdan-gauaajfalti ittlU rfan-ga Ucem^iofa di bofiherecde» 
e yillcrefdye donzelle, . .v 

il trouar figlino ne^ tripudil i non é diffìcile d Donna Grande : coti 
fojfeageuoleritrouarloneJi’bonffiàie neU'attituditu algouctno . 

MefijcUna col crine/pairlo^ecoH vn tirfoailamanO iCbe vibraua di 
pafso inpafso t'doHT^aua àfiontedi Silio ffaltellandoSl Choroprocacep 
eyociferandointornQ'lor.O\^' . v. 

yn tal yettio t-euda più-pao^aiafiini^t dona infolitagagliardiaji 
portò su le rette d’vn alto “Pino. Dimandato diche yedefie di lasù.P'n 
fieriffimo leporalef rtfpofiypenir dalia parte d'tìofiigiò veder s’ egli ed 
ualcatagì ide in effettorò quelle voci cajuali^itamafieroin prefagio t 
Ed ecco non più jncertoromòrcyrni concorono replicati m tJragÀtcbe 
narrano efier Claudio già fatto à partefd’ogni particolare jaerOLiiii co» 
mano armata a yiadicarfì. Finalmente fure\anco gli cnimtikptù mc* 
lenfi iC più flupi di yfiruggiati troppo i fiadiranoimdffinteslbafinà chi 
Li attit^gj < ed'aimi , ' 

Me/salina , pur allhora cominciando temere , fuggì àgli H orti Lu-» 
cuUiani.S-iho, ricoprendo il timore,/} riddufie a negotij delia freqven- 
^p.Gimogii altri difperft ,fe non quanto i Centurioni foprauenenio , 
ofcoprendoli afco/ìi,gli arrejiatiano ^ e gUponenanain ceppi , ■ n 

LafcaltraFemina > cui ne anco aU’xltime angofde remano mino, 
gl'inganni ,c Parti , fi di abbatter Pira dt. Claudio, col lafciarUft »*4 
dcre , e girli incontra > tutta vc\^o\ bauendo altre rotte praticatole» 
i/cementc qurflo rimedio. Gettò in frettati culto Baccante , compo/k 
gli occhi di timore am orqfoi celò nel labro le lufìnghe ,fnndò cotime» 
diacrità Ubera(e,il lt HO ch’era bf Hi ffìmo » ecofarihfe tuttele Grafica 
prptteggcrla fiuquejio fuo emergente periculiifo . Ein quella-parù^, ' 
• te, e%ebbcJtimure^fi4iudouer bafiarla beiltT^^ropria^fo/Hiuibà. 

tene 
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tetti dovuta a figli rcT^ofi, ch'Ella haueua partoritoi miicbtde^ 

litie di uaudio’,e/pittfe OttauidtBritaMnico neUayanguardia , contro 
^iradel/uo marito i hor Genitore» y ibidia V ergine y eftale , douen^ 
effer il Capo di qtieflo eflercito , che fatta fi all' orecchio a&‘ Imperato- 
re t procurava per ogni modo di mitigarlo. 

7 {pn era pentimento, ma orrore, non vergogna, ma timore . 7 {pn 
era diurnuta buona , ma inuilita dalla confetenì^a , e dalla regione frp^ 
prabbendante chauea il Conforte di reciderla: Mirò aUhora folamen* 
te auafi in lucido criftatio tutta fefleffa . yidde le proprie colpe : rid- 
dele ingiurie fatte a Claudio, che /ber a fiato /ciocco perfoflenerle,tra 
però Trinci pi per punirle, , 

In ijueflo turbine di fperant^a ,e di tema , ondeggiava fieramente il 
dilei animo. Trefentiua, cbelafua yita fi mifuraua i momenti,e che 
non bifognauapià tardare il rimedio. 7 >(pn haueua chi la feguiffe , 
fuorché tre foli dii minimi, e manco cauti feruenti : le fà neceflario au^ 
uiarfi a' piedi co' figliuolini à lung ol{pma,e arrivata alt e mttraglit( per 
che le gambe auue:^e all'07^0 nonle baflauano ) bi fognò montar Jo- 
pra ma carretta da letame ad rfo degli botti , auangandofi in quella 
guift non foìo Jeruilc, ma indegna nella flrada di H ofiia, 

Tungeua il cuore, con atroce flimolo alla fcelerata angofeiofa , la 
raccordan^a d'ejferfi tante volte per quelle firade medefme di portai 
ta, dentro le fuperbe Quadrighe » mentre lavorava ( con gli .Advlteri, 
con le Matrone da lei corrotte ) i vituperi di Claudio , e le corruttioni 
di urna. .Andava bora abietta, e china con miferabile fembiante , la 
regid fà /olita altera, e tumida, col tifo b> illante in bocca aggirarfì’, e 
douegiàle porpore dellapià giocondagiouineg^ pompeggiarono sA 
lefueguancie, pafleggiaua bora il campo il pallore,funefio araldo del- 
la Morte propinqua. 

Correva il Topolo , per vedere fpett acolo co fi nuovo , ed inafpctta- 
to. Eranfi veduti gr Imperatori m al capitati » btr/agli 0 all e ingiurie 
delie tefiepià vili i ma non pià le Imperatrici sì mal condotte . £Ua 
fiaua fola in quelVangu'iijjimo carro , tirata da vn canalh mal trattato 
dell'inedia , e dagli anni ; con funijrotte , ragroppate dalid vecebiet^ 
Xfi»iu vecedtUe barde gemmate . Spirava tutta di fetore, in luogo 
deU'.Ambre /olite. Serviva d'auriga vn rufiico difperato , che ad ogni 
inciampo del giumento -, malediceva lefieUe , non ebe la mifera Mef. 
falina . 7 {iffvn però degCinnumerabili , che vedevano , compativa i 
di lei travagli. Troppo erano Icfve indegnità pvbliche 1 det eftabili. 

■ Il 
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il paffìf figeco della befliatorpiià t che UtP^tbeuHf non infliggi, md 
fHarià t incontrar ft io Claudio > cbt non poteua pera’tra via tt/ulere 
jdUfita H/oma . Era faiàa-cofifquaUiia Meffalina ,e'lumore file ba* 
ueua concentrato, e offufcatogli occhi, che fi appena conofiiuta.Eran 
Muenute di j morti fiimo ^mctifio, quelle labra , che facean onta al.pià 
terfo, e meglio colorito corallo Ogni fua granfia erafuanita . TÌ^om 
era perh l'infelicità delle luebeUtxp^e , argomento di compajjione, mi 
di contento tà quei ^ chi fapcuano, quanto le n'era mal feruita. Falli 
-f erciòit colpo Me fiaUttà , intfrpretati ifegni delle fue calamiti, per 
^malh(iofi artifici ! . Claudio nel vederla, fi fece pallido più di lei, per- 
che. l'odio Je li concentrò nel cuore con antipariflafi amorofa,nel ricener 
. vnofguardo pietà fiffimo, eh' Ella mofie , che sù l'ali d'vn fofpiro , rolà 
in "Violargli l'anima i che fiaua poco dian'gi , nei defiderio delle vendei- 
•ite. Onde cangiato nell'interno, come fi cangia d'improuifo il color 
cdelle nubi tocche dal Sole ,pareua vn Camaleonte , che mutile le tin- 
ture della lucida Ipdglra . E gii rimembrando le care^^i^e pajfate, e la 
. tenere%^a della geminaprole, fi farebbemoffo ad accoflariefì,^aco- 
folarlaife vnfnbito fremito degli afianti , nonhauefiecon impeto fu- 
ribondo gridato, e replicato. Vccidda, efiinguila. 

Viteiliogiouinefpiritofo, e d'animo libero -, auueditofì del vacillare, 
cbefacea Claudio, irrefoluto alle vendette gridò , O vergogna,o feor» 
no: Tlarcifo (lette per far contropunta a quefle note, ma "volle atten- 
der con filentio, doue piegafiero gli euenti, 

Mcfialina con fiocca , mi ben intefa vocegridaua , che fi douefie v» 
dir la Madre d' Ottawa, e di Britannico S ma efaggerauan gli auuerfa- 
rif all'incontro ponendo in campo i maritaggi enormi di S ilio: sfode- 
rato vn foglio, in cui fi venian contando le centinaia d'ecceffi Ubidinofi 
della Donna nefanda , per far che Claudio non bauefie a gir art occhio 
vtrfo lei . "Pii molto dopò fi prefentauano li communi figlinolifeP{ar- 
tifo non banefj e operato, che fofiero allontanati . potò però egli 

ottenere , che y ibidia fi leuafie } la quale con anttoreuole maniera pre- 
te fiaua a Claudio, che non era da condannar Mefialina, ebe intimate 
pri ma le difefe, & vdite le jne ragioni . 

Quefta yefiale prefio di me, corre foff etto d'impudica, 7^on piglia,' 
eb: il Ladro,ladifefadel Ladro, Chi odia vneccefjo non lo protegge» 
^fpoje Claudio, che dunque haurebbevdito , eomefifofie potuti, 
M effalinagiufiifieare , S'egli hauefsé potuto difgmngere U perfona à 
“Principe ida queUadi Marito, direi c'hauefse operato con equanimità 

epru- 
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r frudenXa. V affato rerjo quelià ribalda, èra troppo ahbarhicidth nel 
luordt Cefaret era impdfjìbile totalmente fitrparlo. Laboitè delta. 
limoifA ta'prima rotta riempita d^amortequindi pofiouH'odio \ con. 
feruì ancora l'odor primiera, 

Caualeaua Cefare, i'capo chino V di tratto in tratto fo/pirando fi co^ 
Urina nè' tofsori deìi'iravfi trngeua de' pallori , onde^li adombrami (I 
vòlt» timagine del ^ouerj^ Ifèndicaré) e rendicandojt priuare diMef‘~ 
falinaii faioleth'ipercìfetaji bene fenfmale, come codardo,' '> ^ 

■’ f^teltfìr, ehe canulcaua 'à canto a lni fece ifta»xa (^tomqn^ per diVr 
fnégivifjl che fì aprifsero le cafe ded'^Ainltero SUto > e clrèfcfftelni 
eondottol'l mp:ratore , E la prima cofa kdditò nello ingrkfio, ritrat~ 
to il padre di Silio» la cui imagine, perdecretopublieo\,era.rietata , 
Epofciaciò tuttOi ib' Sraflatocaroa' 7>(eromi ea'^ruft, rTdotto^iui 
in mercede de' vituperi ài Claudio . Et già irritatolo grandemente^,',e 
fattoi prorompere ht minatcie crudeli , lo fcorfe al Campo ^ dote erako 
de Afiiigie ratcoite jjier rdirè eie, cb' ei dicefse . le parole fìbronopo- 
' -tbe t tì póréhtil ro^re'gt impédiua lo sfogarfi \ & sì perche gridala 
la Soldatefcs , che fi douefscn fcoprìr i coìpeuoli , e caftigarli ^ 

Condotto Silio al Tribunale, non chiefe tempo per le difefe : prcgà 
< folo d’ efser preflO vccifo . rno che attenda la morte cerca tante 
■volte accade m»rire,quante potrebbe morire nel t epe ch'ella fi ritarda, 
- Fà Silio con Mef talina v dato à guardare à Titio > Vroculo , t;òn altri 
eompUci . Equello ,e quelU,rnbreichora'Pccifi, * 

•»: ,AlT^dua le voci al Cielo ,rn certo Còrneo ,Mneflero per nome", di* 
■tcndorwn douer efser condonato per le libidini operate con Mefsalina', 
■e moflranai liuidori per le carni , ond^era flato con la sferra sfondato 
’iiihcom piacerla. Si piegaua Claudio , bumona indi fcr et amente, à per. 
tdonar icofturi", md{t.opporfitoi.Liberti, moftrando » eh' era vna inde- 
-feù^amoito iniqua , il perdonar à vn'Htflrionefciagurato quel delitto, 
itfC era^atorcafitaitnenteiafligatoitt perfone grandi . Che niente im. 
■fortaaa thauer egli peccato in fi gran cofa , iripontancamente , ò rio* 
itntato . Tipndoucrfì'tafciar ta luce à quegli occhi, e'hauean veduto il 
corpo, confacrat» alle fegrettei^, degli occhi foli d’ vnCefare ; Do* 
Mérfttonfétilifsimainqmflthnetracciaretutte lemani, 'che hauefser 
stocco le Carni di Ai efialina, per troncarle, com: facrilqgbe di Mae- 
flsvìoiatà. • V . ^ ” 

’ Erafràgli altri vn Trauolo Montano garbiti fsimo Caualierù’,digra 
corpo , e chene' theatri ,e neUe pugne , moflraua foìXf marauigliofe , 
Iti coftui pure s' era inuagfiita M^alina ", e fattolo piu volte richiede* 

re 
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xA messalina: 


Sere Si'yenìr i Je/tctificata ance la confai impetrò finalmente con do- 
ni i con minacele rcontpte’ ntet^ia fonma, chele fomminijìroHa-ht 
fìtanecjui^aiihe egli ma notte fitrouapse conZei , EgUnon frpidSe 
mai pià impacciato : baurebbe voluto combatter con vn Leone à cor- 
-poacorpo jòefser gettato alle Pitrct primaebe trouarfia fronte di 
quella Lupa, che abu/aua lafuapatien:^ , Ei ftprottfiaua d’efsergiaè» 
•cittto-men di/hi bore con Lei , e d*haucr prouato ciò che di gufio t e tù 
•dijguflopofsa altrui recare Donna impudica. ? 

- ‘ Le libidini, hanno i toro riHcrefcimentijcomele. lagrime i lor dilettf 
fé maffime il€afo^ ò la violenta accoppia f corpi tfenT^a vuir gli ani- 
ni i^lk^onfìiammelsa lafcuja:fàcotìaflrettoa.moriremal volentie- 
ri , com’haueua peccato mal volentieri . 

StauaMeftalina in quelli Horti ben cofloditOf con ma tal quale lu- 
fngbicra,matirubai/tefperan 7 ^ai ch'èia traditrice de’mortali ì ope*- 
eutndo fin all’ ritimo i fuot veleni f aporiti , I penfieri delie libidini fe 
non erano morti , almeno languìuano : erano in lor vece entratiima- 
chinamenti delle frodi , che fiimaua pià accommodattper faluarla. 
Qualche vétta anco , riflettendo fópraibauerla fatta Claudio catura- 
re , come s’ Ella f afte fiatala Jnnoce:^a medefima , fi adiraua contro 
ZutoUraggiaualo contitoli itinbum aito , ed'ìngiufio* Si mordeuaU 
Jiito I lo minacciaua ì prorompeua in befiemmie > ma ogni cofa finiua 
in pianto i prouoeato -dallo {degno, e daliapaura . Haueaperò in ordì- 
nefiratagemi incredihiti ; e già Je Claudio bauefse voluto vdirléffpe^ 
rana sà gli accufatari , tornarle accufe , eie rouine . Itoffiehi dell4 
■mali:^ia<Cvna Donna ribalda fimo prepto che ineuitahli ipreuertenr* 
jtn 7 ^i corrom pono la natura delle Leggi medefime > fe non è ben muni- 
to il Giudice deU'jlatidoto i’ma inalterabil Ciu^nja . 

Ridotto Claudio a Vatagio , epofiofi itauola,dopò bauertrd Uco^ 
fia deUe vtuandefiteuuto ^bondantemente , comandi à certi » che att- 
dafsero à Mefsalina , e iicejtero alla Suenturata , ( cbecafparoin >il 
appunto ) che il dì feguentefofte in ^unto per ifcolparfi . ■ 

• ynyetro vermine ,ògialh i fa parer giaUolò ventàgUo, ciò che 
fimira col fìtomego^ Le paffumi infeue di Claudio, pieghcuoli alla 
jcompaffione , che alla vendetta ^ lo fecer ibi amare SFE'HJ’VfiiAT A 
^olei,che.doueacbfamate-eon.adequato teirmineSCELEP^TA. - 
... Diede per Incerte vnpoffimoodore,quefia appellandone impropri a, 
awtantaggiofa perla colpeuole : perche ognfvno potea conafeerfa- 
0lmentt ,dHl’ira,er4mt^vtt0knfiard(t-, nelle vifeerediCefire , 
■ ■ "■ ■ 4 Ciàtr 
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Cia/htno cominciò far ragionefeco mcdtfmo ;c à dubitare ,<non /«■- 
fe tornando l’^morin camfo controio {degno , fofie per funerario : e 
colfauor della 7^otte,e colcoricarft Claudio in ijueL letto t doue fràU 
braccia hauea tenuto le merbidca^e,ele laf<iuie4i Me{}aUna^ ftbf 
mai difdiffea piacere , ebe potejfe dal pio corpo dipendere ) non >fof~ 
Jèperrintgarela Vatien^a, non fola, mk anco la Fede , ebe doueua 
all’ H onore . ^nde appoggiato fi T^ariifo Joprail bafione dell’ aut^ 
torità indifcreta t fi fi lecito di rubbarfi dalla Sala doue cenaual' Im- 
peratore y & vfeir al Corpo di Guardia » commctendo. J gli fffi- 
dall ( fprfa la parola di Cefare) di Jrasferhfi a quegli Horti finga 
dimora, cdiuiieaar immediatamente a Aiefi alina la Vita . L’babr 
biamo detto . 

i ' Si ridice. Usuando vn Trinci pe lafcia penetrarci fiioi fegretipià 
importanti ad yn Cameriera , ò a yn altro della famiglia’, Egli ndné 
fik Trincipeiifcbiauo del Struo . O che gran precetto : incuteatoafi 
fai dagl’ Hiflorici , mà poco ofieruato da’ Ctandi , Fate qui paufa: or.. 
reflaeelàlettura:TenJate,-\ 

Sapea 7{arcifogli ^dulterii di Mrfsalina'fitpeagU .Amori di Clau- 
dio , nodriua , edtflingurua i dt/fidij à fuo beneplacito, arbitro de’ loro 
rancori , e deUeìoro foddisfagjoni.. Se deue il Trincipe peccate ih ef 
ftr troppo cfpojìo a Semi, concedale cbiaui dell’Erario, mànon del 
cuore , ebe den'e fiere tutto fuo ■. Tqpn credano i Crandi,cbe il Miniftro 
curiofo de’ loro fegreti fia , ebe pertradtrliÀ tempo opportuno a'juoi 
ìiifsegni particolari . , 

_c .Andarono i Sicarif , difpofii aW opera indegna, ne^Tccìder yna Fe- 
minainerme , c languida ; mà degna, nellcuar yn Moftro sì indegno al 
Mondo. .. 

' yn S’anguinario nenbi diletto maggiore, ebe ferire ,^yccider e , 
Ha lè fùe libidini nella yifia delfangue : perche confi fieno i.piaccri non 
ia queUo,^hèbuoa'OF>bcUo,maittqkel^be piace .-dU’UomicidapiacA 
cionleSìragi.’.. -. tu • •• -\.’ 

£uo do . Liberto , chefà date par ifcrrta a cofioro , andana tóu quell’ 
unirne ripofato , con chìt fi ’tà, alle J^T^più allegre . andò , non 

'uorfeìrolò’sfquelli Morti, douefiflÀHaMefitalina. Laritrouò jear- 
migliata invha abbietti fflmagiacttKr a, pià dm Cingaua scheda Ma- 
glie d’imperatore . Q^ieorpp' muueggfp àtrsua^iarfi trkleJHtidh. 
ni, fotte i pergolati di ^lfàmrni, &tà le cui nati, eadeauofergi^ 
ra i liguri , mentre fàlipta t fcifauMhtira-m wm màcchia di Molm. 

-.4 bumile, 


la messalina; 5 / 

humìitleùUifttelmifiMmodo, ebe^lcajo ,e^l dolere l‘bauertokat<t 2 

Ter variar fuo, che facefJenonincontrauafOuefermarfi^ , 

Lepida fua Madre , jlaua fedendo foprdVberha i Donna bormai at- 
tefnpatatpcr non dir orrida ^ Qnalgi onixe^T^a baueffe eofieipaff^atat 
lo Giurerei in viad'biftoriat cofnefe t hatteffi dtgia v\duta. Se non toc-^ 
eò ilfommo delie dijfolttte^T^ di Meffalina^non hebbel'auttoritàtegli 
ftromentieofi pronti. Caduta ne difetti deUayecchiaia, dijf tà pio < 
giardini delle dolceXKS^ e Mancando amanti al femhianteliuido »e 
erefpoì veSiivnfl bontà firmdata»poeo contraria al cenere degli jimo^ 
ai. Quindi fcordatafi de'' piaceri diflnefiimalamentefiaccommoda^ 
Ita alle tafeiuie di Mcffalina e e non era dìtneltempo de fìtti ecceffìyche 
non la fgridaff e, màfenTia frutto, tratta la figlia ( temo io ) dali'efìemy 
pio degU anni verdi della fua Genitrice i la quale all'vlttmo btfhgno dt 
Lei, non potè [cordar fi d'efiex Madre^ dilafciardi confilarla y dt piaa- 
ger fecOyC difarfi a parte del pericolo . Tfpn fapeua , ebe altro far fi , 
che confortare la già vicina al fuppliciOy di preuenir la forfice deUa 
Tarca , tagliando con la propria deflra , tifilo alta Vita', non rtfiando 

altroycbe dar fama con forte petto alla Morte. 

Meffalina , non aue:i^a offerir ilfeno ad altra ferita , che allefrec» 
eie d’jimorey ripugnaua a cofi atroci configli. , 

Quella mano le-giofty che non trattò mai , ebeflromenti di libiditti, 
Mii^radi genere y non ardiua punto trattar gli arnefi micidiali di 
Marte . Qjaluolta penfauafolo aficrudel opera > anaebhiofta i lumi d 
guifa di morta . L'arme più acute , onde fapeua , ò pur volcua trafig^ 
gerfi eran le lacrime y e lamenti ymà lamenti yC lacrime frenetiche > 
perche già la violenta della Morte , picebiaua l'vfcio iella vita , per 
efcluderlei y ^entrar in fua vece: mentre atterrauanoi Carnefici le 
porte de gli Morti. Si accodò il Colomllo tutto torno » e taciturno : 
^on cofi Euoio LibertOy che proruppe in onte , ed oltraggi enormi -, da 
non effer dettiy ò tolerati, che degente infamCy e mal nata. 

Vèffetto , chefà lo fpecchio dinan-gi i volti y fecero le parole d'Euo- 
doy dinanri il cuore di Mefsatina , che pur aWhora cadutele cateratte 
d gli occhi dell' alt erigUy vidi e addentro lefue brutture , e viddeinfie- 

mec n ineuitabit colpo girar la Morte la falce adunca contro di lei i 

per mìeterCy quafl fiore di Vrato \ l'auan^o del tempo y che potea viue^ 
re. .AU'hora da prima quando viddeil manigoldo sfodrar lafpadaper 
vcciderla , fi apprejsò al collo dineue , ri ter fi pugnale con elfa d'oro, 
che più per biz^ria verp^fa, che per vcciderfi s'erarecata nella ma» 
^ E Z no» 


j< LA I^ESSALINA 

cbefmHt&-aM‘»hbidiuAatlayolcmdf du U eomandoMpòfiiigdiadi 
cajHandarie, - 

Hakca mane^ìtOo (jiteìU àejlra , armi fìmpr e troppo diuerfe , e fi 
rigidct nongelide rminifire d’altro morire -, U ColoneUot con vna bar~ 
harapietd, volle shrigarladellefue angofcie . Con vn colpo lepafsò il* 
petto, SirifintN/errOfbencbetardiigiàftritala . S'intenerì il Lem 
firigone »al{inghio g^are mortifero della belLegp^ agoni^antt ierer<- 
gognoffi fche le (ue vi/cere tbauefserobemto vnforfodi compaffione r 
che perciò vibrando lofguardopitì minacciofo, dte’l ftrroflefso , co». 
troia Madre, appcnaa'fmi prieghi concefse ileOrpo, che negli aneit*^ 
ti estremi, fpiraual'vitiTno'vitOi 

hiefstdinaèquìi T-ar viltà’, mà Ella èe flint a , La morte h'à potuto- 
arreflare , mà non eflingucre le Jhe difonelU indelebeli. Mirala corrot- 
to Mondo \ guatala fefso fragile , e composto in oppofie regole , vini da 
ieiAiuerfOfp.tr morire diuerfamenfe,. t 
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Mn^9ifu ;r< 

, fer le p o-- 

p forzjone ,e fer le eccellenzj i che con- 

S^iS hfPM 

^'^ 7 ';";*’/''' 

^ Occhio, maj sime tn fron- 
te di ^onna helU , Poiché non meno ir ^juejlo di Sfe- 
re fatto , che quello : ne meno per influfsi , per lumi, 
e per mouimenti ir pojfente , hello , e mirabile . ^e- 
fa \eritkt confejjata dà-^ojfti, yeri martiri di Cu- 
pido , i quali non altro più Jpfjp intnonan ne' loro 
lai, ohe 

5 '*^ d'Amorc . 



E re- 


yfrétminté Ltfad\ÌJere fu^ 

'ri ài efsi , )t.affdtti>Ju$ri deUafHdEccìit,icA^:^dlwor£ 
'in fdttit 7)ipnec^ • (Citlo ài ^irtù Eroiche ^9 con non 
minor ^pritt 4 dirfi^n ,^4nimo^al panello ài ZJ,S, 
^d^lto.JiluJhe , nei qudle coìrne gli ^fri nello Olimpo , 
^auilidnolumi c^leJH , d'hMtiyirtUofi, chemn akrope 
più degnamente poffonofjpander raggio e muouer cuori i 
marauiglia, (p* ad ojfeqmd, //ora come nella piccio» 

Uzj^adill Occhio //umano, nons*f /degnato t Ottimi 
•Md/timo di mofirart yna helliftima porzjone della in- 
finita fua Onnipottnxjt , cosi non if legni lei , eh* io nella 
p icciole^z^a di juefio dono , mofirila immen/ttà del mio 
affetto j e dia anfa alti , di moj trare la -immenfità della 
innata fua corte fia :e*N,S, la prof peri di f aiuti ,ed*o» 
gni^ggiorhtnèdeJiderahiU. ' ' 
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D E L L A 


CONTRARIA FÒRZA 

t . • » 

; ,, J)ID VE BELLI OCCHI 

D I S C O R S O 

; DI FRANCESCO FONA i 


Àcadeinico EìUimoiiicoj , 




. » #;.•■ “ ' , • : 

* •-. ' - ' y MI’ fc ■ ^ ') 

Bdiiffimc, c'generoflfimc 
jjjjjjjg. Nobilliflimi, cVirtuoflD 5 miAfcolt«Oi 
^ ri : chi mai crederebbe ) dico, che gli arcipoi 
' C j ^ Amore ,’così diuerfi per la materia^ 

^ e così contrarij per Jc ferite , che imprimono ) 
con indiuifibile comunanza di Albergo, pendef 
^99993^ fcrodal fianco dd 'molle aìrcicro «.fmo al punto 
del doucrefsere ifcoccati ncl mezo diqualchccuorcMonòvcra>5 
•mente noi crederci, quando à quello nonm’ aflringeflcla’viMa ter 
flimontanzadcl Sulmonefe Poeta , così ampiamente addottrinata 
nelle fcuolc d’ Amore : il quale dcfcriuéndoCupidooel vcndicarfidt 
lApolJffjTosl tanitó^ =1, . ■•!?'. 

Deque tanniferi promp fittimi telafbtrftra 
•• ^ l^uiirfmmofcrumf fu^at hoc 9 fatitjUf*d*dmorem^ . -i 
• t’i f Tolfe 



Della contraria Forza 


Tolfedirjrif tempre ala faretra 

Duoflrali: vn ei'aiiproaccinàajtmere- ? 

'Gran marauiglia i ò Signori ';Duc quadrclla> tolte d'vn mede* 
fimo turerò, iopcrar cosi flrani effetti ' Màfeiomi fermo punto 
à pcnfarci , egli non hà finalmente cotantodcl duro à crederfi ^'poi- 
ché vna fola è medefima lanciai’ Achille, fanaua,e ferina altrui e 
vnafoIa,emedefima fonte di Lidia., accendeua l’cflinta facecQ'cflin- 
gueual’accefa.:fìchenon.èda marauigliarfi tanto, che Amere, Iddio 
Grandc,per tale .oonfcfiatodaTcdro nel Conuiuio., polsanelJa pro- 
pria faretra ,’tcncr in concorde vnionc , faeitc così nemiche , & ia- 
ctfmpàtibiJc..Màqual fiali cotefia nfirabiJe amorofa faretra iequaH 
cotefle tra di loro cosi contrarie factte , egli non è certo cosi facile da 
capirli^ ò da dtchiArarfi; che perciò , io mi sforza rò di raanifcnarloui 
hoggi , perquabib il debole ingegno mio.foprafatto dall'Aujuflodi 
COSI maeflow auditorio , mi verrà permettendo . 

'rConfefiq dh’iq mifento inuTtattè^alla <>aintà''rònra,(lllufiri^ 
Senator<)a higionar Còlo di at^arati'bcIliCT, di rnaneggi di Stato},.^ 
Corone, edi .'ikretcri. Dalla Virtù vofira , fNobiliìfiini Filarmonici^ 
adtfcorrcrcdi fiiblfmi folciti v delia Virtù Heroica ; della Ecccllcr- 
za dell’Armonia j delle mcrauiglie della Natura j nondimeno, quali 
nuouoParide, dcflinatoingiiidicc a definirla materia intorno cui 
s'hà bora da fàucllarcjlafciando per adeflb da parre-la Macfta dc’Ma- 
gìfirati per Giunone fignificata, e la Dottrina de’ Signori Academ i- 
ci fìnfìnuata per Palladc ; allaVenere del*c Bellezze di quelle Icggia- 
driflìme , e vezzofiflìme Gentildonne^ fon peregni modo riloluto di 
dar il Pomo della Viitona, Stagli orecchi loro principalmente, la 
materia del Difeorfo nollro adescando, ragionarrmo di AMO*» 
R E ; poichcadifcorrcrìntorno a quello, più che àd’altro foggcito, 
come intorno a eofaDiuina^ilccldlcri^giodc’Iumiioroardcnter 
mente mi ^)rona. 

-’^Così verrò io ad’vbbidircal precetto del Gran Pitagora; il quale 
comandò,che<lcllecofediuine, alcuno fenza la prcfcrzadel lume 
non faucilafse. Poichetanti Soli hò qui intorno, quanti fon glio<> 
chi ne’ vili belliflfìmi di quelle Dame Amorofe } Occhi atti ad’iUumi» 
nate le più cieche tenebre della notte. . . .• 

A voi intanto Heroi Generofi » checonecccflo di humanità mi 
afcoltate,fpero douer fare cofa gràtilflma, mentre nel canur gl’him- 
ni, a gl’ Idoli vofiri» verrò a toccare io feopo de’ voftrialtipenficri : 
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r<]uali ( ò NobiUffitncDonne J> io sò.^ohe tendono tutti^ quafi a loro 
iiaturai«eaixo,alilìcnn{K]ncodcglLi}ccfai voftri.. 

1 begli occhi dunque » e non altra cola/fò Matrone dìgnlfllrre) fb* 
no quella faretra m racolofà.chechiudèlc-làettc d’Amored! teniprc 
COSI contrarie. Anzi , per muliifjlicarelc oiarauigUc^fonn iuficme • 
e leSaette.c la Faretra :e nonfoi j la Farcirà , e le .Saette , ma gli Ar- 
chi ancora» don le (aettando Amore gh animi nolìrì» viene adempia? 
gj^ci di protonda non meno . che inuifibiieicrita .. 

Così » (ne vi paia impofSbilc )'fi il locato col luogo ^e col gelo la 
fiamma ianz; col coleo l'Antidoto, nella Filolbfia delnoftro fofifìa 
Amore » ftaonom vnafola elsenza confuti ; conciolìach'cgii» come 
Signore» e£X>matorc de gli animi de’ mortali » e de gfimmortalr 
Cchc calcio chiamò EHoda'J non rofi^rfe ^reflringerclc lue mara- 
uiglie •dotto 16 Regole » c gli Axiomi ordinari) dèlie lìmole » Sr della 
Natura . Ma in cotcQò ragionamento cosi intralciato ^.-ediflìak» In 
(oggetto coiiì repugnantc al Icnfo , ccosì contrario al.comane aflèn- 
cimencode gi’inceiletcii.anziinquefto golfo dì Marcii pcrigliofor' 
qual guida prenderò io che niifcorga? quale E^rro a cut mi conduca^' 
quale tramontana a cui midirizzi?ahcertonoaalcra,che quella xltf 
^i amoroliiliiui lumi voOri; che daranno nella più degna parte la . 
materia infieme,e la Forma » al pFefente Difeorio; 

voilri occhi » nc’quali hi riportò Dio v quartin vnricch iilìmo 
Tabornacolò diZafiro » vn raggio deUa.celerte Bellézza» A narqueglt 
occhi»cheneHaJuce, nella vaghezza , e nel mouimento auanzano i 
Cieli rtertijche a quelli cedono vòlontieril’crtìcacia de grrnfÌu(U,don» 
dcrcflaoorAntme dokemenceioclioatca-generofipeaGcri, ^ad. 
ficroiche» edu blimiaziont . . 

I Facendòmi dnnquedaca^ rvoarepugnanza niolto dilKcik ci li 
fainanzidaerter prouata scioè» chele Saette d'oro, d’Amore» e che- 
quelle. di Bombo xrtiaua ia.vnafola. Faretra „cioi'ndi* occhio di. 
l)ònna bella.. 

Eper cominciare dalla prima >.caiav e^prcgiàta'Saetta'd’oro è 16 ■ 
^ardo amorofo ii> ma pudico di fèmiaileocchio in volto formolo, . 
Ja quakdel diuìno Amoré: infiàmmaodal'AniaDa» la inalza foura le - 
fiellcicreparandolarinjcertoinodo dalpeibdì quella terrena fpoglia, , 
Jagiudaa iD io .^Chep^òiLìliiriaFetiarca, mirando gUocchidìw 
Laura fua»dillè.' i 

l8aéMtctrM,tilctreiuTétrMdi/i\. 

E- a- Echr. 
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B ciieqaefta fixccta d'oroapra vnà poru nel cncreiper li<|dafèì'a«ì 
nima vicenda, al Cicla conTatto volo s’incarDtni,& a Dios'appro£*i 
fiali, purloconfelsòloAeflbPetrarca»qaandodi&. 




Bentil mia Donna , io "Poggio 
*l{elmoHer de' poftr' occhio yn dolce lame}- .1 ' . j 

eterni moftra la yia che al del conduce^ ' '.,5-. ’> 

&altroue • ‘ n. 

Ter diuina BeUeo^t a indarno mira « tiiqth • 

Chigli occhi di cofteigiamainonyidcÌT ■ '? vv.'.' O - 

ComefoautmeoteellagHgira. - « . .i\ 

Volendo dire>ciie li come egli è impodlbile, che l'anima a Dio slnalzi 
fenza{nczo,mentr’èaJcorpocongiunta,cosìmezo o|>portuno ciò 
%iurdo di Bella Donnajpoiche l'anima afiUeffatea a fottcncrirt quel 
lo,vn l'olo raggio-delia Diuina Bellezza,megIio poi lì dk'poneilo^ ' 
portare lo fplcndor incflùbilc , & ÌHComprcnfibilc della ctei'na BdM J 
Ma per meglio fpiegarc quello concetto altjflimov conforme il 
(oggetto propello, egli è neceflTatio conlidentre la NatUra ddleSàeca 
le, che generano le due forti d’Amorr,intorno a quali verfail prcìcn* 
ttragionameoto tcioèdel celcAe , edel volgare é 
, I^cPauf4niaprel£a Platone, che Cupidinc è compagno di Ve4 
aere; lì ch'egli è d'vopo concedere altretaotiCupidinr, quante fono lo 
Ycnenee per lafciar bora faltreda parte, ftaremoappunto ntfllg vql- 
garóxe nella oeleOe, da Platone rammemorate : quella feoza N^dre 
nata dal Cielo Vquella , figliuola di Dione, e di Gioue. prima , che 

dall'Amore celelle noni! vede mai feompagnata, come quella ché 
ìnalzaranimoa contemplarela; Diuina Bellezza re che fiailontana 
dalla materia, lì dice efser nata dal Cielo,fcnzaGenicFÌce> perche ajv 
f)uoco , .^la M^dre fu dai Ptiofafb paragonata-la. materiale di quèfta 
Venere , è.pt'oprioii condurre ne'^corpi mediante del fuò 
wrapagno Cupidine > varaggioddBeUocecerno ;.it quale traluceo» 
do per gli occhi corporei, èriceuutonellofguardo reciproco, dalT 
. Acaima dell’ Amante ; coocblìache i'occhto>OaHrD , e la pibfìmil par- 
ate allafoAaoza^e’ Cieli , ohe Ila tra iemembra. -hiimane e come tqi 
g;,lafcu per io fuo DiafanoiùrafpartFe qud gentìLfiìtno Raggio , ché 
anima della amata dilatandoli, imprtmcqoel ferenidiino crì^ 
lampi deUafu» Itice^ in quella gdila- appuoso-^ciié 
il^le imprime de'fuoi fpiendorì lumìnofi, e TAria;, c l'acqua^xl 
Kccro, egli altri ‘Diafani ogg^ .. LaquaLVagadìsiiiMlla', èfoauc 
T,lil i i «ag-‘ 
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gq^ggta^Sa piuiha BcUc 2 za«cuKoi^eriempiat)ghi recedo deti* 
niuerfo> etrafeorra per tutti gUfindy coinè U<bttij2iffib Dante a^ 
ecntó»dtccnda .Uuut-. .1 , u 

La &lòri Alti ColniycbetMttQ mene > . ^ 

. •per l’vìUMerfi) penetra , e ri/^lenÌ 9 y ’ . • " < 

{ ' Jnvnoloc9^piày^!rntenoedtroite, 

Kondimeno ptìt^chc in alnacofa impronta delb ina luce gli occM 
di bella Donna > non cantocertonelSole » nella Luna » nelle Stelle^ 
Dd tuoconqcDFno la NatahF,<Crt>p«ration»de’ quali , tc andarete , 6 
dotci(fimlFd3F(nontci,latcilqientc Filorofando>aóncroparete certo 
in luroanaÉaaii j^io fi graodiyoxne quelle che partorUcono gli fplenù 
doridi ducbceliocchi. , k. 

Hora queflo raggio di bello , che fu di rc'mofira tanto viSga^e 
pompolà nelle luci care di venuHa Matrona^ parteodofidal citore di 
eira, qiioiSdartegio.truno dell’ Anima i s imprime nehanguc;' e dargli 
^iuùicen>pcrpecu 9 nsocoagitati r viene eflère portacoper tutt;) 
le pnatidelcorpo ni» comCquelb^ch e iottilifiì(iio,6c igneo>pih che; 
ad' alcra part«} volonticTiVinalza agli occhi a fi perche d&ndo Icgd 
’ gicriC5f«Q Tale ad’ alto periuaNacura , & fi , perche dciroccbio pii» 
chdd’altra parte fi compiace >,Coaie quello ch’èpiii aliadi hii pur^ 
tecpn^roottraTpardldo axiunt|ùe«utcfio raggio per il Diafano delt 
ròcchio , non v’hà dubbio che ncMlafiìiarfrlo Igoardo r porca feco 
gualche fptricoib vaporetto, che-fieti<pafiaali’o<^iod(chi rccipfro* 
camentc mira. EbenchequefiOt vapore , neh’ vlcircnohfia vtfibiie/ 
fimoftra nondi meno corporeo» a chi oflcruagh fpccthi , piheon* 
. ' fparfidifuljgÌBÌinvntcinix3|.ehcia vii’ altro. NonecgliperciòmU 
(acolo, fé l’occhioaffiisato negli ocdiidt bella D:)nna , s’imheuedi 
fiucl vapore* v.o fpiritcUoili^ilidimo .il quale yfocododal cuore di 
Jei,,.puomoliiobeiieal cuoredichiihiiiratò i[hxiaRdo(i,ferirlo>co» 
in^auuczzoafUr neleuorc cparimeotc puoy. in queRorinfitr^ 
fato y dinuouoCondenlarfi» etomarrene infaagu&iilqual lana 
guepper^do nal feno di eh; l’ha ricemuo ^ altera ilftio, & efficace^ 
mcnti;|l 9 impronta di quella imagine , che fccaha iri quel cuore con’* 
W^'hqiWfldo i pformji di vapore ci entrò. Cosi aadaua dicendo il 
ii^QiMco Appujdo, 4llagaia> Damigella del fuo albergatore \li- 
ip^.fiQi^hcuoiocchi, per ginocchi mieidircerial ccritroidel cuo»^ 
yn crpdtliiitno inoendiolianno,fulcica»(5:ucllcmic.vi(Rierr, pert 

jg] ^np ic p 'hc b ùi d etto Dono® 

juoii che. 
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clic mira, al cuor dell'Amante : & ini. comando in Cangne* fi anroga 
l’impero deU'altrui libertà,e fi & apàrttdeJraltru i TJta . . 

D.unque» con lafbrza roarautgiiofadiquefitamorDftvaporfìfifam 
foaui^Q cambio di cuore, e di (angue, crà veri, 5( leali Amariti:che 
perciò cqn l'anima sii lelabra,(^quafi'parc&habbianoxliIor 0 fleifi per. 
duto> econofeanp nel feno deli^amau flarfinaJfcofio-> fi chiama tra 
diloro Anima mia ,.Cuorc mio. Sangue mio . £ cosi, ò Signori, per> 
f he Tpera l’Anima di ricuperaci] fiiaCXiure, e*! Tuo fangpe, per la me* 
delìma fira^chea ha perduto , Torrebbefempre hauer gli occhi, fìQ 
negUocclùdell^ Bella , che ama ;cheper quefio , ripienodi tale an«- 
(ìpi'9 brama, defideraua ilJBetrarcadi aonpaccirfi mai da Laura 
Con tei /ojp- io , da che fi partc.it, Solct, ' 

t non ci vedefs’ altri (he le Sulle.’ ’ 

SplrnanotUf.e m ai non fofle l'alba, 

Perche, quantunquehabbia l'Amante ,Mmaginedell' AmacainìL 
tenacemente ncU*intcllctto,cndùnguc; nondimenocoa 14 * 
pili oobil parte dcIl’Anùna,megliogode dcll*og^ito prefente al feni 
{protendo l'opra la Beltà prerentc»con più attitudine rilFletterfi ; &: 
andarci (cpmcfa ogni momento^ oflèruando nuouebelltzzejequai- 
fi parte del Diuin bello , amandola , •& amOiirandbla ; c finalmente 
per fuo mezoalla conce vplacioncdeliommobcUoinalzandofi, coai 
ali vigorofilfimc, jq»a fi daUa^jarte laleodo al tutto ; 

• Eflfetto diSaetea y erameme d,’ oro (ò nobiJiffimc Donne) che anco.» 
ipiiirclaaggi,cruuidi petti ingcntilifcc,,edi fi pregiato Afitorefe^ 
rilcc i cuori ilquale è quello Amor/enza dubbio , che Bcadfliinò : 
oonunato nel5»mpofio, perch'egli è bcUilfimo , Si Ottimo . . * 

. Della Saetta d’Àmore,trmata di piombo non «ò sho debba qui ra*. 
gienare ; toccaràappcua,4etcftandQ.gliabominabili dfì?tti delleìue • 
puntei acciò l'oro forbitìfiìsno de glUlrali che auentanogli occht-vo.- 
fin', piu cfiìcacemencrriluca-. Sicoihedunquclafréccia aurata , col— 
mando l’animadi chiamardegnameme , di fatico F<>co i. nei Diuino - 
Amore lajnfiamma.'cqaafi feroendO di piumealóierc) quante piò . 
fono, t^o megliofopca Cieli, yolando il ppctano; . Coll per ló con. 
erario, in fauficye yelenofc factte di piombo , fono glilgaardidi dòn- . 
najmpura,ric£ttatrpare nella fiellà Faretradroochioamorofore bel- ■ 
lo» poichcAmor^fcoGeando qi^te, perde il nomcprcgfàtàEimo di - 
Dtaino; c preadeinfuajrecc l'appdlationcdrAmorvolgare'i e terre* 
OoickcgnoniMcao de ghpcchidtelUjncotCy^e della ^nte .* fi che 
* - douc. 
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'doiiel’itireo Arale ferendo il cuore» fòche l’huomo quali s’Indij rP^ 
Vfarc col noftro Dante coA efpreffiua pafolajcofì lo Arale di piombo, 
*fò die quali s*ihfìera » hauendoqueAi per meta> quella AeAà voluttà-» 
per>vJtimo.Ane>c’hanno i Bruci con noi comune. Ma la maggior m»- 
rauigl ta,’ò Signori, che fpieghi queAo noAro Dilcorfo è la concorde 
vnionediqueAi contrari) Arali in^na fola faretra: intorno la quale 
■debbiamo, breuenaente A, ma diAlntamente procedere. 

'Vna loia fla Faretra di queAe freede diuerfe.* polche ambe piaga- 
no ilruortr.* genera IVna , e l’altra in nei il deAderiodel belio . Ma li 
come la faetia d'oro» quali cerui feritine fa'Hcibondidell'acque viue: 
& alla fonte del ‘bello ,-ch'è Iddio» ne fa incaroinarear.heiando ,per 
diri tto fentiero: coA poi lo Arale di piombo , dello AclTo bello intìam^ 
mandocijia ragione ofcuFa»c confonde» e nOn permette ;;che a retta 
linea corriamo airctcma beHtzaa; per vie torte ci guidafili toAo 
dietro alia Ferina, che allà Diuina Natura. 

Elegia porta dunque apre la freccia d*oroairan«nanoAra, feren- 
do il cuore ; per la quale ( 'mediante la bellezza della creatura , fenz« 
fermarA nrolto in'lei in quantoètale) s’iocamina alla bellezza del 
Creatore, per breue,e dritto fentiero ; la douc lo Arai di ptombo,aprt 
bene anch’egli vna porta alI’a'nima)Tna vna porta fallace, che per itt- 
ganneuoli calli, guida a terminate nel fedo amor delta creatura: nelli 
quale amando più toAo il corpxi proportionato-^‘dieranimo 4 >ello» 
viene a traboccar l’Amante hellaStige delle fiftoderatc voglfc^ che 
non cercando la bellezza vera nel-contemplare , ma l'orobradel bCl-. 
lo nel diletto, vieneindarno ad affaticarA, e AruggerA di affanno, e di 
pena , nel maggiorcolmo del fuo gioire ; poiché A come è facile all’- 
amor celeAe mefcolare,c confondere gli ànimi per vnione fpir itale » 
così è impedìbile all’ Amor terrenoldentiAcare icorpi , comedi SaJ- 
macecon HermafroditoAfòuOkggia j chi 11011 riducCtfer Amante 
in cenere^ come A Icggcydiefecc già la vedouaUcgina ArtemeAa , 
cheAhebbelipcAucridiMaufoIofòoMarito. * ’V 

L’OcchiodunquedibellaDonna, elaFaretra, di Amore, egli 
fguardi fono le frcccic ; c coO TOcchio è ricetto di contrarlf. Anzi pu* 
FC gli occhi di Donna bella » ibno due Archfdi Amore, che non vno, 
ma due ne aAegnò à Cupido Chereroòne 'Rragico apprelTo Athenèo* 
L’vno delle Gratie, che le Saene fcocca con buono augurio , e fortu- 
na profpera ; L’altro del dolore } cagionedeUamaggioriparce detra- 
alagli , c delle pene de* mortali» 


Dolci 


m * Della: contrada F.oizaT 


‘ EqueAulue Archr,b<ni(fimQ (a aio pai<ei;e} ,torrl^qn<k>no 
.<)ucdifl(i;renzediilraliidanoiiifi'jt^9(aconrKk!^:at.Ì «<Poichc con I9 
•ij^ardo di bdia j c pndKra Donna > ìopO» Anidre ogni bei» , cozn 
«orata fatua , & ogm felicità nel cuof'^ll’Aniantcjaw lofguardcx 
impudico» cb’è laeuadi piombo vile» vibra ogni foliccitudin;>ogni 
tormento. 

Dolci, e pregiate Saette d’oro, bca^e quel l’anioje ,chc nefon più 
-trafitte .• ficn^ettt quegli Occhi » che le factuno -i de’ quali non è 
igemma più rara» non loce più dtuinain terra « Ben è rozzo » & fcl^ 
maggio queir Amante, che noncontempla^ima di ogn'altra parte, 
e più SiTafnente, due belle luci. CofìfinferiIorsenoCitbcrto,in vn 
■Aio Poema,chePolifcmocantandogli .encomij alle bellezze di Ga- 
Jathea,deflemille lodi all«.treccie, alla ffoi^e, alle labra, a’ denti, aU 
dàvoce,ial portamento; taccfldpi(Qurani{vegiv'la|teroaraiiig^^ 
de’fuoibegii òcchi ; il chefù quali vn prodjgiojde ila violenta cecità^ 
biella quale poco dopo cadette . A ragroacq<^nquc ìbp^^t^n'altra 
fiarte amabili*lodeuoli,eammira^li,fono gli occhi v^oÓn ^oBeìiif*; 
Ame^ acquali non puòreflar l'anima, già ripiena del foco loro celc« 
^ckIi non cantar vn hirono di riuerenza, e di Oiipore incredibile. * . 
-Ocibit che a' pieni trinchi imm<>fi,e a' freddi , 
i Date rifa non.pnrtWd /pitto, e 

^o. Lucide Jìrlle, il cnibel lume ardente 
5ff Fi ch'il fol vinto a ^Odiente hot paffi . 

Jlkc)/i/ereni,ondelaJlradafajUi 
;i ‘ l'Empireo d'jlmor l\Alnfo fhucntc : 

Ch'io ì>oi fiffo mirando dl:^ar fi finte 
, Daye in doUetoncento amando flaffi . . 

Xbinri abiffi dilnce, al cni/pUndore, 

9 /iif'aprc al Cielo incomprenfiibil ria, (,n*: rit.r; .:Ii n<o • 
, , Ter cui sà tali/ae mi porta Stmore • " 

Ter voifopra l'ardente Hierarckia 
i Sciolto dal mortai fuos'inalT^i il core f j 

• » 4 n:^cfuellàrarcandodDios’inuia, 

^lofichiudamo adunque con Pindaro; e diciamo , che chi mira qucK 
*fle luminofìinaDe Scelie voike,. e non (ì fente infiammar di celcfie 
Amore^ha vq*ani^rozza,e^afiuinÌ€auiKlpctto, di ferro vilc/ò 
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f femore nmd\ J^eU.M'f- 

" ■ i"»/*»"':'" ^' '/»»■ «/'« > /V 

T V4»ff a# termmdrt le Ornici» 

jSL&SfJ rie . 4mi i» yitd ì Ecce Ilen- 


xje . ZJ.3. amo in yita T Ecce llen- 
fi/}i»i* Signor CNJOCCO:: eh 
il , ch'egli era yn Lei \ & ella 


yn Lui , fer conformità Ji Letteraitura , e eli Ge- 
nio . T^iac^ue à Vio , cmI toglierh ^ noi , Ji arric- 
chirne. i Citila Ft àgli amici , che ih anno pianto , 
io non fono fato l infimo , 'guanto Mtlla cofia delle la- 
grink ^ Torte .delle ^nalifgarfe in inchtefiri , reco , 
in ^uefii Z/afiseVo .Ji fepoUrM pietra à XJ, S.itdgH. 
fiori ; Tprc^ •anco ì'amarexjcja .del Tianto hà il fuo 
Jo'lct ^ nella memoria dello ^mico . Vorrei in par- 


5^^ _ 

'ir^éiieri ciò chi \dìeua Jutl famf )' Efudk^^ f 

'che ella ciiè degnamente amafse me p come già amn» 
’9ia quelli •*' Ma non ho altro delle qualità di 
fuorché la fete ' ardenti f sima dl fapére , Q^^lf i* tni 
Jia , ho à molta gloria di ejjere dX^» S.'fèruitori : e 
fer fuhhlico tejlimonio^di quefh > 

Jue gagine j e le bacio con affitto le mani» 

» /M ol:;'*wu5^ ojÌìiì/L 
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E non cefTiine da’ iòfpiri ><(e non i^ranato i fnehiozzi » ib* 
darno farò io<iui afeofo per ragionare .■ Che pur troppo e 
il petto imo dai dolore.op^ce&> ■ purtroppo ia raiaryoct-^ 
impedita, che trouandoangufto il vstreo hior dell' vfato.ri- 
, rom a a rhbn/icnii (ili cuo^e^ Jì ben di. vantaggia la nuarrì- 
j Af ^aftcuolc fenza , ciré i( voAto raatatico (lònobiiiSìmiw^Ccolta- 
.iftfi.l a niaggiorincmc lam^wcmi mi iiioolgi. Ccdìace pur vói darge- 
''*F‘*>»cooj>c,npjaogp/K) anucomanre per noi quéincomo benchoin-* 
wric le Virtùylaiisraodofiji crini, c ftraocàandofi'i fcnirpcrche 
^’tdo^pitc lorp^c nmrtD . Cafóiatechcqueftc tacciano ilflcbilecontra- 
« al 'vllulato delle querele #che per. picciolo jfogamento 
del comune dp^re a «ic efeooo incompolUmente di bocca . Che in- 
• 4. Mc^ódlana (fc io nonim’mgannoj penrita del brutto colpò, 

difciorrà in pianto -•mentre la Na- 
■ WUjJ eJfiui p^y jdagqi pofp^f rano dal defunto Podaliiio'fcrbati in vita , 

, in veccaidi latte folia>« che nutrìfee U 
-«a Mondo 


ì 


^7 

oome^ Qoeftateiwhc fenrsrrtrWciI gf»ue, e reilfcmbii«te » che noit- 
aè mai depoarc la raacftà. pur lagrimaiido rigale diuihc goffc.tbc iparit 
ib^l'pianto tfoiibrano m-viuo cepe di Rofe-, imperlato dalle numi 
tmenièiadci o ben hà elia dondélagnacfì ^òSictocì) poiché fc alci^* 
mai U di lei Reggia» celcbrefece » fù quelb ANDREA ». che non folo 
con lo ftilc,ma con btvoce » i più cceq^iri lenii delle dotwnc inter- 
pretando» riceuendò da Icihonoicchiara ric^penfa a lei refe, icri- 
uendo dunque* ragionando* operando; ie ^eno; altul'hme'apicc del-- 
la foda Gloria-» inalaò : non echi ndn lodile fuc opere t; non c chi non- 
nnmKnciiiuoider^ tele iuexaite • i;fe l’asnor non rn'ÌBganna ) yiu^ 
caonovalpari delle colonnedipotfidè j an*i appat delTcmpo ; elcal- 
trui memorie lì ccetneranno’. A unio Icg^ apertofi il vacrc^eon 
TÙcù» ingrandijEO gii-i’arhorc'della Tua CaSa» coifoló ranro dric 
C arricchito bafteuolmemc anco di que’ beni, che fono ftromemt del-- 
la vita;ciuile».haucua egli illaben cominciata vccchic^ia', appa^^’ 
chiaro n^il ripofo , «on vnagioflinezaa fobrù;.c fnigale^ e-gi^ ali età 
delle Noaee vedeapemenuto- ikflgliuolb , cBe-vnico hauena del eim 
ieflb ihoimai fperaua di-vederG nc'cariNipotiringiouinH-cvQu.'\ndo> 
«flb Ggl inolo» aGalicoda^Gcro male ,& inoptato » G ved^a.' andar na- 
nolamcotcxorrcodo- verfo iJmiirari della- txxiccc f-ondeioluirceraro 
Padre» raccoUitutti gli sforzi' dell’ Arte» eie tenerezze^ tuttc dd». 
Nacura»ii diede à ccrcarmeztv perriuocar il paGq delia prole poco 
meno che moribonda » alla virai tcxlkndo intanto il cibo alla propn» 
bocca, il fonnoàgliocchr» cTripofoallcmembra laGe t ne furono eli 
tforai indart» ; perche fiqwtato da’pocentilGmt. Amid^ il morbo 
eihemo fu > iafciato libero il Giòuù«iD lànguontc , ma infclloniu U 

S orte » e arrabbiata per la-preda-adc dàl feno»e da gli artigli rapita » al 
enicorc contuttoil fuo veleno vimptouifa G auentò , .c lenta eh egli 
poteflt perle pugnare». come rhaucuapcr mille altri- cognata» ne 



J’Ihuidia) con'H -fólgori vccifo'.. Dunque * dopo il trigcl — 
iefto anno» -d'vna continuata laliitc» ndl*infiniura:d*'P 9 ^nc l*®ceè' 
fpirato , è fparito . Gran ventura ( AuditorilXvnaJttdga inHnniti»altto. 
non.<i che vna lunga Morte . La Grada » che dopobreue;.OKlopo4^go 
languore conduce a'. Morti » c^nafola tnongiouainMnnare la N^u- 
ra di pachi giorni » ne nui è tioppo'tarda la;Mbrtc-> bentme na-taria , 
Eglrhà aggiuGato le partire con-la Natura ; eraC già fortofcntm al pa- 
gare di qucGo debito ; & il tempo dello cGìgcrlo;, era ad' arbirno del 



mviw.ti .egge chepoteGcraddòIcicDite’v „ 
ge immutabile , ch*ogn'huonx> vna volu muoia;c che ^da per 
tutto , douc ticuGt volontario ; non è cemoca(ó Signori,)chc neiKw. 


delle Angofcie htmiane» poiTa ntirdar il nauigliodiehi folci wrfl» 
la fdortc : il circolo de gli blemencl caminarà di par col Mondo : ùt' 
Terra, bifogna che torni in Terra: niente éperpecuo in vn’cflerc : 

Fort una è lùbrica » nesà punto fermarfi ; quand'é più al ballby i>iù 
monta: quand i più in alto, più declina : tutte le cofe di qua giù Oabili' 
nella incodanza , con perpetuo fluOb , e reflulTo , Tengono,c partono. 
Mà non tornata lalTo,a queda noibraCittadinanza,a quedi degni con» 
felH,il perduto lume: non tornata. Cosi , ò pama , goded^n grati' 
pregio , ma bora icreparabilinencelo perdi : tu a lui dcdi fa^a nei iva«- 
ietmcntojcgli ite fplcndor nel fuo viuerc/dc bora dolore 
firc: cù gioidt ^crlui vn tempo , bota oerluf piangi id<^‘viidnb1^ VP 
ccnide del Mondo! mence è di femprebcato in terrai La Motte egual- 
mente picchia alle porte de' l^atam Reali , c delle Bofcareccie Gapàn-' 
ne: impari adunque la plebea lodener con picienzài colpidi Idi 

g uando ella ne anco a* Sapienti perdona, che pur dalla ‘Fdrtuha'fònb^ 
cori, mentre perii ero turco il rinunenrea vogliaTua d^breggidl? 
fiera dunque della Fonuna , c più cieca ala Morte : cftfc fe'qUenàr 
taluoita (e’I più deUcwolre^lgl'indegni inalza, fóihoc^ ahtdl biihrit 
fHbiima V dcaie codei nidiino bà nfiQardo>percbe , di piM^ i b:lm>' 
bini , c ì giouìncttcvfi^'ttdtilfi ,ci vecchi , con itft|fcni^ore- colp# 
atiercai e feome ha tono al prcfeurc^on la morte d’vn folojd piillé-in^i 
ficmeia grane danno Ma ic ad'ogmdirtadino toccanti dolerti y per la 
perdita <;omune', a me certo cocca piti clic atUtei glraltri,(o Signori) 
che 'per tal cagume lui io prcda^Fanderaepublioo tcdirftomò i' péf-^ 
chdtla giaccuraé piùuiia,'chealtruf . Non mi diggiranrlb*mii dàlWi 
mente iconfcglirgtaui4pccceta dc.wul3mii,gli fuifxfcrati aderti, iii‘o^ 
tempo verfo me , cotvaperti-fcghi, 6t indabitaWhrdimbdr«r.<^ltt- 
rc volte ha egliriiiolto la adtucrice ded»,ai nmedio^de’ mrevTsngùd-' 
ri l con quanta cura vcun qualq foUecicudtne ! hò io pur veduto a'fbdi 
occhi le lagrime , nd nora^mi in fo/fc deilafaluceldi; horadafToi laibian 
"ch'io parli, ò dolore, à che-ni’intcrro(npi?ladb , m’c bora dal fa Motte 
rapito h e brfogoo ch'io lo Reggia raocoo fono vna pietra V'delfa quale 
ben iiarci io piu pietra, fenoa mintcóétilE, efe non «ft-minain il nii» 
direyinpiaaRow Hèidetto. ' ..ui f.-iv «om 
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